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Presidensa éel Presidente TICCHIO.

— Comunicazione di notizie sibila malattia del Senatore Prati — Seguito della 
interpellanza del Senatore Pantaleoni — Discorsi dei Senatori 'Vitelleschi e De Luca '— 
Risposta del Presidente del Consiglio, Ministro delVPfiterno — Gsserrazioni del Senatore 
Plaiorana-Calataliano — Dichiarazioni ed istanze del Plinistro di Agricoltibra, Industria e 
Commercio.

La seduta è aperta alle ore 2 25.
Sono presenti ii Presidente del Consiglio, Mi­

nistro deH’Interno, ed il Ministro di Agricol­
tura, Industria e Commercio.

pur tropp a. queste triste conelusioni :-Ia ■mcbgn.a

li Senatore Segretario, CANONICO dà lettura

parens frugiim saturnia teìlus, magna rimam, 
si rinchiude in questo, che’cioè in tutto il eon- 
tinente europeo la più bassa cifra dei prodotti 
frugiferi è quella che appartiene a noi.

L’Itali. considerata in sè stessa e-di fronte
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato.

PRESIDENTE. Il bollettino di salute del Senatore 
Prati è il seguente ;

« Nella notte ha molto peggiorato. Pare vi-

alla sua popolazione, non ha che la metà di 
cereali che occorrono a ciascun individuo, vale

dire che non ha che due ettolitri ed un ot-
tavo j mentre risulta dalla statistica interna­
zionale che a ciascun individuo occorrono per

cino resaurimento generale ». la vita di un anno cinque ettolitri 
cereali.

mezzo di

®egV-ia:o della ijQterpelIa.'asa del Sesiatore Pass» 
taìeoEsi al delF Ssìfersao, sulla coa-

L rispondendo ad un’obiezione che mi
bra abbia mormorato fra,

correaaa americaisa e delie coadiaioai ia g?.sì
ì’Ktalia trovasi ad affrontarla.

PRESIDSNTE. Si ripiglia la discussione sull’in­
terpellanza del Senatore Pantaleoni al Ministro
dell Interno sulla concorrenza americana, e 
delle condizioni in cui ritalia trovasi ad affron-

concorrenza

seni­
le labbra il signor

Min tstr0 dell’interno dirò che queste cifre si
appiicano a tutti- i cereali, eccettuate soltanto 
le castagne che non sono comprese certo fra i 
cerea.li. Quindi la sua obiezione non si verifica 
per ciò che ho detto, non si verifica piirbroppo
se parlasi di-solo grano.

Di erano ne occorrono 144 chilogrammi e 4

Urla.
Il S

decimi per individuo alì’anno; ci±fra che sta al
di sotto di due quinti di quella che consuma

enatore Pantaleoni hit facolfrì di conti­
nuare d sp:[o discorso.

il nostro soldatOj e di un terzo di quella, a cui

Senatore 
di poppi

n
p*

fiNT'ALEONL I fatti che mi adoprai
hanno diritto gli emigranti nei bastimenti cn. 
li trasportano.

p

sotto i vostri occhi -mi coadussero' Io ho voluto espressamente ritornare su

Tip. del Senato
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queste cifre perchè sono quelle che vi devono
mostrare l’importanza del riparo.

(e che poi fu tramutato nelki, Cina) dopo d’aver 
visitato San Francisco. Eccovi alcune prove del

Queste cifre, come vi dicevo, esistevano prima 
della concorrenza americana. È inutile che ag-
giunga che in esse non è compresa quella che
rappresenta l’introduzione dall estero, pei che
non è la produzione del paese.

Io era arrivato alla seconda parte della ma­
gna parens virzmz, ossia al valore reale del 
nostro lavoro ; e questa seconda parte fu in­
terrotta. Ho quindi debito di farvi vedere cosa 
in realtà valga l’opera produttiva degli Italiani.

Per rispondere alla seconda parte della ma-
gna parens rirzf/m, vi hanno due principi che 
si possono ritenere come sicura misura per giu- 

_ . T » I • TT - L 1 ,,dicare della nostra produttività. Uno èia rimu-
nerazione, o la paga dell’operaio, la quale è la 
vera misura del valore della sua produttività.

Ora, per quanto riguarda il valore dirò in 
prima dell’attività del lavoro italiano, conside­
randolo sotto due aspetti desunti da due ricer­
che ufflciali che sono state fatte, una _ per la 
cassa nazionale della vecchiaia, nella quale si 
cercò prima di stabilire quale fosse il contin­
gente vero del salarlo ordinario in Italia, e 
l’altra, se non m’inganno, dall’inchiesta indu­
striale dove molti dei manifatturieri furono esa­
minati sul valore ehe aveva ropera dell’italiano 
messa a confronto con quella degli stranieri, 
che a preferenza, essi impiegavano, e che paga­
vano naturalmente tanto di più.

Da questi due atti ufficiali, da queste inchie­
ste, si desume che il prezzo medio dell’operaio 
in Italia, considerato anche largamente, non 
arriva certo in media a lire 1,50; mentre in 
Germania è il doppio, in Francia è forse tre 
volte maggiore, ed anche più in Inghilterra: 
in America è forse quattro volte tanto.

E badate che In America il costo della vita 
è molto più basso di quello che sia in Inghil­
terra, in Germania, in Francia ed anche da noi.

E questo fenomeno spiega quella grande vi­
talità al lavoro, dell’individuo che vi si applica. 
Basta prendere le notizie ultime date poco prima 

«della sua morte dallo Cheaalier, quando si tro­
vava in America. Egli istesso rimase sorpreso 
di questo fenomeno, che in parte scosse un 
po’ le sue teorie forse ultra-libero-scambiste. 
Per darvi una prova della diversità di questi 
prezzi, io mi permetterò di citarvi la statistica 
fii un console inglese che è venuto a Napoli

diverso guadagno dei Cinesi che lavorano
San Francisco in confronto delle cifre che 
trovato a Napoli.

a
^veva

Per esempio, il calzolaio a San Francisco 
(intendiamoci, sempre un operaio cinese) rice­
veva lire 7,25; a Napoli lire 2,50; il sarto lire 
7,75 ed a Napoli 2,70; il sigaraio lire 5,75 ed
a Napoli lire 3; un stipettaio lire 4,50 ed a
Napoli 2,40; un baularo lire 6,25 ed a Napoli 
lire 2,75.

E qui mi arresto e poco monterebbe che an­
dassi più oltre. Però non so se siano le cifre 
del giorno d’oggi, ma sono quelle che aveva 
trovato il Byron Bremen quando fu a Napoli, 
e a San Francisco in California.

C’è disgraziatamente un’ altra autorità che 
passa per la più importante in Europa sull’ef­
ficienza del lavoro, ed è l’opera famosa del 
Fiuto logy la quale precisamente colloca il la­
voro italiano fra il brasiliano e l’indiano che 
sono i due popoli creduti i più inferiori del 
mondo; quindi noi siamo posti fra il penultimo 
e l’ultimo.

È veramente questa cosa che non torna troppo 
ad onore per noi, perchè fra gli operai italiani 
cita fra gli altri il lavoro fatto da certi napo­
letani, i quali per portare un piccolo fascette 
di legna avevano impiegate tre persone e un 
somaro, il che certamente era un impiego di 
forze molto al di là del.bisogno, e con ciò fa 
vedere come si sciupi il tempo senza profitto.

Ma fatti molto più generali e molto più im­
portanti sono quelli che hanno avuto luogo a 
New-York, quando la nostra emigrazione, an­
ziché darsi al lavoro delle terre, si era in prin­
cipio dedicata al servizio ed ai lavori domestici; 
non si è diretta a prendere il lavoro delle terre, 
ma soprattutto quello domestico.

Ora, il ribasso è stato tale che se ne sono 
commosse le popolazioni, ed hanno domandato 
che si facesse una legge contro gl’italiani, come 
quella che si è fatta per far cessare il lavoro 
dei Cinesi. Naturalmente questa proposta non ha 
avuto seguito, ed io credo che veramente non
potesse averlo, perchè vi sono delle regole na­
zionali che guidano i popoli civili, regole che
non avrebbero gli Americani osato d’infrango^’^^'

1 nìleHo accennato a questo per farvi venere q«^;
considerazione si abbia del nostro lavoro
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Md ’ ricordo di ■ aver, letto parecchi anni fa 
Rivista dei dice Mondi diversi articoli dinella

oaènin h’IIaussonville, il quale descriveva le 
miserie a New^York.

E^rli riscontrava prima una grande miseria 
negh Irlandesi e poi una miseria che faceva 
discenderefal più grande avvilimento i poveri 
ragazzi italiani, i quali erano malamente trat-

'O

tati, e facevano vita comune cogli insetti, tal-
mente erano 
essi.

sudici e bassa la condizione di

E quello che vi ha di peggio è che questi
disgraziati erano per lo più venduti dai loro
genitori e abbandonati sul territorio americano. 

Ad elogio del nostro Governo e del Senatore
Menabrea debbo dire che essi hanno spiegato 
tutta quella attività possibile per distruggere 
questa piaga.

Eccovi detto, senza che vada più oltre, a che 
si riducono le grandi millanterie della magna 
parens 'aim^m.

Ed ora mi sono domandato : è dunque que­
sta una vera incapacità radicata negli Italiani?

Tutt’altro; ve ne parlai ieri e vi dimostrai 
che vi erano due cause ; Tuna, Tinferiorità della 
istruzione data all’opera.io per il breve tempo 
che è tenuto alla scuola, dove non impara che 
a leggere e scrivere ed a conoscere le misure 
e i pesi; Ealtra il non trovare un eccitamento 
sufficiente al lavoro, perchè pochissimi sono 
impiegati con un interesse del tanto per cento 
sulla efficacia del loro lavoro. E questa condi­
zione dello stato sociale invitava il Governo a 
voler modificare; ed anche di ciò ho dato delle 
prove personali, perchè certe cose non si pos­
sano provare che con citare sè stesso.

Ed ora giunto a questo punto di tetre ed 
oscure deduzioni sulla nostra inferiorità di-

/

Danzi a tutte le nazioni d’Europa dirò che vi
si aggiunge proprio in questo momento il tre­
mendo fatto della concorrenza delle più lontane 
regioni, concorrenza non solamente nella pro-
duttivltà frugifera,

' l’attività umana, soprattutto in quelle applicate
ma in tutte le forze del-

d1 lavoro materiale e alla produzione delle cose
agrarie ed industriali.

Non parlo dell’attività intellettuale, poiché 
in questa potremmo forse vantarci dì una su-
periorità su molte nazioni; ma se non appli­
cata al lavoro poco conta.

Ebbene, quali sono? oppure vi hanno rimedi 
per scongiurare la più imminente minaccia di 
rovina, che mi pare di avervi dimostrato colle 
statistiche penderci sopra?

Non vi ha dubbio che i tempi corrono gra­
vissimi, e queste osservazioni le faceva già 
alTesordire del mio discorso; e fin d’allora io 
diceva, che non trattasi solamente di venire in 
lotta con altre nazioni che non èntrarono mai 
prima nei mercati di Europa, ma che si tratta 
di una nuova forma di civiltà che non è più 
la civiltà antica,. Non si tratta più del classi­
cismo, nè del lavoro intellettuale o di cultura 
generale specialmente della civiltà antica greco- 
latina e della civiltà orientale; ma trattasi so­
prattutto del lavoro materiale ed ancor più 
deH’impiego delle forze naturali invece della 
mano dell’uomo.

Ora, questo cambiamento obbliga quasi a 
rinnovare tutta la nostra civiltà, altrimenti noi
saremo inferiori al còmpito necessario onde
tenerci a livello delle altre nazioni ;anche nella 
lotta per resistenza che ora muove special- 
mente dal costo dei prodotti materiali.

Questa condizione di cose è certo durissima'j

perchè distrugge in gran parte tutto.quello che 
avevamo accumulato e preparato pel nostro 
avvenire.

Il nostro caso è da paragonarsi alla situa» 
zione del naviglio quando la scoperta del va­
pore fu applicata alla navigazione.

In quel tempo io mi trovavo per caso a Be- 
slca bay prima della guerra di Turchia. Fui
invitato dalTammiraglio Dundas, il qualIft mi
usava ospitalità, a conoscere tutti gli ufficiali 
della flotta francese. Allora il legno da guerra 
Napoléon era famoso per la sua rapidità a vela 
e filava regolarmente 12 a 13 nodi all’ora e 
di lui si menava gran vanto tra gli ufficiali.

Vicino a me un vecchio ammiraglio, il Guil­
laume mi pare, mi diceva piangendo ; la nostra 
scienza è finita; ho lavorato tanti anni ed or 
mi tocca a tornar daccapo cogli studi. Tutte le 
mie cognizioni sui venti sono divenute nulle. 
Il vapore trionferà ed il Rlapoléon stesso non 
servirà più a niente perchè trionferà il vapoi;^.

Tale presso a poco, perdonatemi se mi son pre­
valso di un tale paragone, è la condizione delle 
cose in cui noi ci troviamo. Ho voluto dimo­
strarvi, dirvi che non bisogna credere che vi 
sia una panacea, un rimedio solo, l’andamento
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delle -cose. E una nuova era. un Gambiamento
profondo della civiltà che ne investe con tutte 
le sue emanazioni ad un tempo.

Ed è questo appunto che forma la gravità 
della quistione, che io mi son permesso sotto­
porre al giudizio del vostro alto senno.

Questa panaGea., è vero, 'Si è voluta trovare 
ed è stata messa innanzi, dal Peez, dal Berg- 
mann e dal De Molinari, sotto forma diversa,

non è solamente dinanzi' alle nazioni traaisa-
tlanticbe, ma eziandio di ^fronte a quelle na­
zioni vicine, le. quali propongono questi inezzi
che ci farebbero loro vittima invece di essere

ma Gon la sostanza identica; niaeGhè tutto pero
essi si riduce presso poco a questo : esclu-

vittima del lontano straniero.
La cosa è ben poco differente per ciò che ri­

guarda Finferiorità economica nostra, la quale 
Sì troverebbe concentrata nella lega doganale 
tutta, a nostro carico.

Imperocché la vera ragione che milita contro
di noi è quella che lo stesso De Molinari

dere il commercio americano, e fare una specie 
di blocco continentale.

eIn verità io non conosco errore più grand’
di cotesto nel regoìamento delle cose degli 
Stati.

Si può per un memento porre un impedimento 
ad un torrente che vi minaccia, ma quando suc­
cede un cambiamento dipendente dalla realtà 
delle cose, quando vi, è un disquilibrio di forze
permanente, è inutile combattere ■on delle bar-
riere ; le acque si accuinuLano dietro.9 le spez-
zano ed un bel giorno vi inonderanno, vi som­
mergeranno.

Quali resultati ebbe il blocco continentale di 
Napoleone? Voi tutti io sapete.

La miseria della Francia e F ingrandimento 
dell’Inghilterra, contro cui era diretto, ecco i 
risultaffi.

'5 0 Signori, pud opporsi lungamente al
mondo alla natura, delk 

Io vi dirò di più che
cose.
mi son più volte do-

pnandato, e sono profondamente convinto di
' essere nella verità, se la resistenza dell’impero 

romano odi’invasione dei barbari è stata vera­
mente utile. Io sono convinto che se quelFele- 
mento si fosse potuto infiltrare a poco a poco
ed assimilare, nonni sarebbe spezzata tutto ad
un tratto quella barriera, la,
9.vrebb' invaso tutto il mondo 5

barbarie non 
non sarebbe

perita tutta la, civiltà antica. Infatti ittérrato
il muro che esisteva tra il Danubio ed ii Reno, 
non vi fu più verso di impedire la tremenda
invasione dei barbari ; ed io credo che sarebbe
in gravissimo errore FEuropa, sPvP. adottasse il
si;^tema di politica accennato da diversi oratori. 

Bisogna tener conto altresì che questa poli-
tica può tornar utile ad altre nazioni ed essere
rovinosa per noi, per quegli s
ho cercato di dimostrane nel

dessi motivi che 
corso del mio

lungo discorso ; che cioè, la nostra inferiorità

con
molti altri han messa innanzi per proporre 
la lega, ed è che lo sviluppo grande della 
Francia, come anche quello deli’Inghilterra, 
nella parte industriale, può fino ad un certo 
punto compensare quello che perdono nella 
lotta con FAmerica. Ma tutto questo è un nulla 
per noi che non ci siamo ancora serviti di 
quei nuovi elementi che sono la base, sono 
gl’ istrumenti della nuova produzione, ossia di 
ciò che chiamasi le forze naturali applicate in­
vece dell’uomo alla produzione delle cose, forze 
superiori, immense alle quali non si resiste in 
alcun modo, se non che usando forze di eguale 
potere.

Bisogna dunque convenire che la vera ma­
niera che può avere FEuropa per lottare colla 
concorrenza estera è di vedere con l’attività 
di rimettere un equilibrio di valori.

Ora, in questa lotta per ottenere l’equilibrio 
dei valori, certamente (e cercai ieri di svilup­
parlo), l’Europa, si trova in condizioni molto 
meno felici. Citai i debiti maggiori ; la potenza 
che'è meno tocca da questo disquilibrio è l’In­
ghilterra; pure essa ha un debito superiore 
ancora a tutte le altre nazioni; se non è stata 
sorpassata dalla Francia forse in questi ul­
timi anni.

L’America aveva un debito maggiore di quello 
delle altre nazioni; ma con la grande produt- • 
tività rapidamente lo estingue. Il debito con-
solidato è una sventura regolare e se ne pos-
sono liberare solamente le nazioni giunte ad
un alto grado di prosperità ; ma per ora è
inutile lamentare quello che è inevitabile.

La sola misura che potrebbe essere presa è 
quella della diminuzione delia rendita ossia 
fare come fa adesso F Inghilterra, vale a dire.
offrendo altrimenti di rimborsare il capitale,
il che si chiama la conversione della rendita, 
conversione che non è fattibile che quando sia

D.SU
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al disopra della pari, e quindi agevole trovare 
di farne il pagamento a quelli che lo

dì mettersi in eorrispondenza cogli altri paesi;
il mezzo
richiedono.

Qui si parla naturalmente dei metodi 
lari che adoprano tutti gli Stati civili, e che 
tenta in questo momento il Ministro della finanza

rego-

in Inghilterra.
Quindi non è il debito che costituisce Linfe-

riorità nella lotta dell’Europa; ma bensì i
grandi armamenti còsi grossi che quasi non 
hanno mai esistito al mondo gli eguali.

Si calcolano 3,000,000 o anche più di uomini­
armati.

Si tratta dell’impiego di miliardi non a pro­
duttività, ma in spesa che per altro si ritiene 
indispensabile per il momento. Ed è per .ciò
che l’Inghilterra che non ha un’armata stan-
ziale, se non in piccola proporzione, è meno 
tocca dal flagello, per quanto anche là vi sia 
una grande importazione. Ed il non avere una 
armata stanziale, vi dà forse la spiegazione 
dell’ostinazione di Gladstone di non volerne 
sapere del protettorato in Egitto.

L’Inghilterra non vuole armate, non vuole 
leve, mentre la Francia che si trova armata
più delle altre nazioni si trova anche in con-
dizioni finanziarie non molto favorevoli, ad onta 
della sua immensa -attività produttiva. E con­
fesso che per tutti i mali che ci fa piombare 
addosso la concorrenza estera di qualunque 
specie essa sia, l’unico efficace radicale rimedio 
sarà il disarmo generale.

Un altro titolo d’inferiorità sono gli immensi 
lavori ferroviari intrapresi in Francia ed in 
qualche altro paese. Ed anche in ciò permet­
tetemi di notare il metodo che si segue in In­
ghilterra, di fronte a quello di Francia, che 
disgraziatamente è anche il nostro.

In Inghilterra, le ferrovie sono fatte daCompa-
gnie private con capitali vistosissimi, e questo fa 
michele ferrovie che non sono utili, che non sono• ------ ------
nmuneratrici, non trovano Compagnie e capitali 
phe l’eseguiscano, e non si sciupano i capitali 

lavori ferroviari che sono assolutamente o
passivi 0 non produttivi. Vedrete che questo
Nmcipio di fatto che io ho voluto notare, la 
nfferenza cioè tra quello che si è fatto in 
^^anciae in Inghilterra, ha il suo-rapporto con

4^ialche■ osservazione che farò in seguito.
^oi importa più specialmente di conside-
quali rimedi possa adottare l’Italia al fine

di mettersi in una condizion che ci equipari 
al resto d’Europa per poi entrare nella.lotta
colle lontane na.zionalità.

In conseguenza quello che ho avuto l’onore 
di esporre circa il profondo càmbiamento nel-
l’indirizzo di quella che chiamiamo civiltà mo-
derna, lo riassumo qui.

Io comincio dairosservare che'la nostra istru­
zione si trova tuttora nell’indirizzo antico, ossia 
opposto alla civiltà attuale. Anzi vi dirò di più, 
e lo dirò con mio rammarico, questo indirizzo
è erroneo, tutto speculativo ma non produttivoj
non remunerativo.

Io mi trovava nell’isola di Rugen portatovi 
dalla sorte. Vicino a me era un fabbricante di 
cotonine ebreo il quale aveva una casa in Egitto
e vi faceva buoni affari. Or bene 5 gli mi di­
ceva un giorno : che- credete voi altri medici,
voi altri avvocati voi scienziati di essere ?
Non valete niente. Cosa create, cosa producete 
voi al vostro paese, cosa traete dalle nazioni
estere? Voi altri indirettamente, bensì diien-
derete l’industriale, guarirete l’operàio, ma che 
cosa portate voi nella ricchezza nazionale ?

Ora, disgraziatamente è vero, nella lotta tra 
nazione e nazione, tutti i nostri lavori e studi
che si sono fatti finora si riducono presso a
poco a quelli che io vi diceva poco fa di quel­
l’ammiraglio'che aveva consumata la vita stu­
diando sulla navigazione a vela ; di combattere 
una battaglia nautica con vele avendo contro 
di noi il vapore.

Io non intendo di discutere ora la condi-
zione che io credo necessaria per
giacche mi

ripararvi ?

sono iscrìtto espressamente nel
bilancio dell’istruzione pubblica; ma intanto 
ho notato questo per far conoscere che bisogna
rivolgersi non solo ad uno, ma a 7, ad 8, a 10
amminnìcoli diversi se vogliamo lottare e lottare 
con vantaggio.

Or vengo ad altro. Io professo un principio che 
credo verissimo ed è, chèq_ualunque popolo, come 
qualsiasi individuo, il giorno in cui creda di non 
aver più bisogno di espandersi, di guadagnare
più di quello che guadagnava iì giorno avanti 7

di sviluppare o il suo genio o la sua attività 
più -di quello che faceva per il passato, sia per­
duto, irremissibilmente perduto, e che quello 
segni per lui il giorno della sua morte.

In questo ordine d’ idee cinque anni fa, se
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ben mi ricordo, io ebbi a domandale all Gnoie- 
ole Depretis allora pure Presidente del Gon­

siglio (non so bene però se fosse anche Mini­
stro degli Esteri), qual era la sua politica ; se 
quella dell’espansione, poiché allora sarebbe 
stato bene che noi ci armassimo ed aumentas- 

■ simo il nostro naviglio; che se poi altrimenti

V

migliore applicazione che in questo caso: 
oitae perdere caibsas. Quando noi non ab,-

biamo i mezzi e ci riduciamo alla roviua eco­
nomica 0 al dovere per necessità emigrare,
non so a die potrebbero giovarci delle spese,

non avevamo intenzione di espanderci (e qui
quando parlo di espansione non intendo di par­
lare di guerre, mn bensì dell’espansione della 
civiltà), tornava molto più utile oceuparcì della 
economia, e far quello che faceva la Svizzera
e restringerci nelle spese.

Allora l’onorevole Depretis mi rispose che era
per respansione.

Ora io credo che soprattutto sotto la forma di 
colonizzazione dobbiamo assolutamente procu-
rare questa espansione della nostra popola-
zione, della nostra attività.

So che quando interrogai un’altra volta l’ono­
revole Presidente del Gonsiglio su questo ar­
gomento, non mi parve fosse troppo favorevole.

Si parla molto di giustizia, di diritto, ma in 
fatto ai nostri di e nella lotta tra nazioni non 
conta se non la forza.

Si è molto rimproverato il Bismarck quando
disse che la forza primeggia sul diritto ; e
questa è legge di natura; se ciò non quadra 
alle nostre idee la colpa è di chi ha creato la 
forza, di chi ha fatto il mondo, mais la force 
ggrrtne le droit; e nom parlo solamente della 
forza materiale, ma bensì ancora parlo della 
forza intellettuale, la quale ha certo un grande 
peso; parlo di forze economiche, forze morali, 
e gli è su questo proposito che dovrò dirigermi 
all’onorevole Ministro degli Esteri, e mi sono 
proposto di discutere di questo argomento 
quando egli sarà presente pel bilancio.

Jf?

Il disarmo per ora è impossibile e ciò almeno 
non dipende da noi. Io ho ferma speranza che 
tutte le nazioni si facciano persuase della ne­
cessità di questo disarmo e del vantaggio che 
ne deriverebbe, e stimo -che ne sia favorevole 
il momento. Ma ad ogni modo è fuori d’opera 
parlare ora’di coée che non dipendono da noi. 
Ma se il disarmo per ora non è possibile, vi è 
un altro punto non meno interessante ed è la 
limitazione di tutte quelle spese militari che 
non siano assolutamente indispensabili per il 
inomento. Se dovessi servirmi di una frase 
ben nota, io credo che questa non possa avere

le quali non siano, ripeto, assolutamente indp 
spensabili.

E qui io prego i signori militari che sono 
l’onore di questo Gonsesso, come sono l’onore 
del nostro esercito a chiudersi un momento 
l’orecchio; ma io ho bisogno di dire quello che
penso, e che ho sostenuto in altri momenti.

Io ho cominciato la mia carriera in Senato
precisamente col rovesciare la legge sulle for-
tifìcazioni. Il enerale Menabrea fu il Presi-
dente, dell’ufficio non solo, ma il Relatore. Eb­
bène, io ebbi la fortuna dì trovare dell’appoggio 
nel Ricci di Genova e nel Senatore Beretta; 
lottai con il Menabrea, e riuscii a persuadere 
il Ministro a ritirare la legge, la quale fu ri­
tirata.

So bene che queste fortificazioni, che .erano 
precisamente innanzi tutto quelle di Roma, sono 
state votate in seguito, non da me, e si stanno 
facendo.

Però se io dovessi dirvi schiettamente Topi- 
nione mia, dovrei dirvi che sotto le fortifica­
zioni di Roma morranno più soldati nostri per le 
febbri e per la perniciosa che nemici per le can­
nonate dei nostri, perchè i nemici non credo che 
vi arriveranno mai, perchè se è impossibile 
evitarsi lo sbarco di un esercito o di una forte 
massa di truppe, però là dove esistono le fer­
rovie ed eserciti di difesa, è noto che degli sbar­
cati non torna indietro un solo.

Mi ricordo di aver avuto su questo proposito 
un lungo discorso con un grand’uomo di guerra.
con il Lamoricière, il quale mi diceva che i 
paesi s’invadono tutti, e che la Francia avendo
voluto fare nel 1830 la spedizione dell’Algeria»-
si è trovata a non poter uscir più quando
leva uscirne.

Lo stesso accadde al Messico, e se

vo­

di lì

potè ritirarsi resercito di Francia fu perchè alla
morte dell’ imperatore Massimiliano avvenne
che gli Stati Uniti garantirono che Juare.z non 
lo avrebbe attaccato, altrimenti i Francesi 
vi starebbero ancora o avrebbero lasciato .
vita là dentro. .

Ecco perchè io non mi sento in tutti i
i modi

.disposto a votare tutti i milioni che non ab* '
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biamo/e ohè non troveremmo'’forse mai per ro- 
vinose fortificazioni:...

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, 'Ministro 
.g^^irdnderrco. Gi sono.

Senatore PANTÀLEO'NI. Gì sonu 5 ma soltanto
sulla'carta, e facendo debito; ma se ne avete io 
uii trovo contento perchè ciò prova che abbiamo 
capitale e questo ci apre la prospettiva a un mi- 

hgliore avvenire dando vita all’attività nazionale.
Quello che 'dicevo per le fortificazioni, per le 

quali non essendo militare non sono altro che 
un giudice più che mediocre, dirò' adesso per i 
lavori pubblici ; e qui mi riporterò al giudizio 
di tutti quelli che hanno il buon senso ordina­
rio dell’amministrazione domestica. Vi èia sta­
tistica dell’onorevole Baccarini delPagosto 1879 
sulle ferrovie. Ora, in questa statistica le nostre 
ferrovie sopra 8103 chil. in soli 1205 chi!., davano 
allora un prodotto netto superiore al 4 0[0 del 
capitale d’impianto, mentre sopra ben 4481 chi­
lometri davano un utile netto al disotto del 4, 
e sopra 1317 chilometri un prodotto lordo che 
non copriva le spese di esercizio. E per citare 
a che punto di stravaganza si è arrivati, quan-

ehe lascia tante ore del 'giorno libere, vi sì 
ritiene sciupata roccupàzione 'di un uomo, e sì 
trova essere quell’ùffìcio più adattato per le 
donne.

Ritornando al mio àrgomento, ecco dunque 
1317 chilometri che non coprono le spese del- 
resercizio.

Ve ne sono poi altre che non coprono le spese 
del capitale, perchè certo quando la nostra ren­
dita dà il quattro e 34, l’avere delle azioni 
ferroviarie che non vi danno il 4, è certo una 
pessima speculazione.

Dico poi che quelle che passano il quattro, se 
non giungono all’otto, per lo più sono cattive 
speculazioni, perchè le ferrovie sono soggette 
a tante rovine e logoro di capitale, non sono 
certo una buona speculazione sotto quel saggio.

Ora io vi dimando: Che cosa direste di nn
padre di famiglia, di un amministratore il quale 
facesse dei rinvestimenti a perdita d’interessi? 
Ebbene io credo ehe le ferrovie non si possano
solamente giudicare economicamente j ma che

tunque io non vi possa citare nomi ? vi dirò
che vi sono certe stazioni in Calabria., nelle 
quali non si arriva mai a coprire le spese de­
gli impiegati della stazione stessa. E a questo 
proposito un capo ameno propose alla Compa­
gnia di lasciare tanti biglietti di prima classe a 
disposizione di chi li volesse in quella stazione 
■per farli girare gratuitamente che sarebbe più 
economico, tanto è insussistente la necessità 
di quelle stazioni.

Vi dirò poi che noi facciamo troppo lusso di 
stazioni e di grande personale. Nelle grandi 
ferrovie ora costrutte nelEAmerica per mettere 
in comunicazione New-Tork col Pacifico, sa­
pete come sono formate le stazioni? Sono co­
struite di un palo col nome del luogo e della 
stazione ed il segno che indica a che ora pas­
seranno i treni. Il viaggiatore sta lì col suo ba­
gaglio e quando il treno si ferma entra nella 
earrozza, riceve e paga il suo biglietto. Gli stessi 
owzàus non hanno altro che il conduttore ed 
ù pubblico è il migliore controllore che tutti 
paghino. Per solito anche nelle grandi stazioni
non v’è che un individuo e le donne spesso
fanno da capo-stazione, vendono i biglietti, ten-
tono l’ufficio telegrafico, fanno tutto insomma. 

CIO perchè? Perchè essendo quello un ufficio

occorra giudicarle anche sotto altri punti di 
vista ; e quindi quando si tratta di un’arteria 
principale che deve mettere in comunicazione 
diverse provincie, anche a costo di andare in» 
contro ad una perdita certa d’interessi, le si 
debbono costruire perchè innanzi tutto bisogna 
pensare al movimento militare e a quello com­
merciale; e tutti sappiamo quanto le ferrovie 
abbiano contribuito all’unidcazione italiana.

E per me credo cosa ottima il costruire fer­
rovie anche in quei luoghi che non produrranno 
neppur tanto da coprire le spese^ quando sieno 
utili al movimento militare e commerciale.

Io ritengo anzi che verrà il giorno in cui tutte 
le strade saranno cangiate in ferrovie, tranne le 
così dette strade vicinali, e si capisce ih perchè.

Ma la quistione non sta nella costruzione o 
no delle ferrovie, ma sta nel momento in cui 
le si debbano costruire, cioè se adèsso, ed in 
circostanze anormali quali sono quelle che vi 
venni accennando, o se quando la prosperità 
ci consenta far quelle di lusso e non rimune­
rative; il che significa dannoso pel momento 
all’economia nazionale. Ed io dico francamente 
queste doversi ritardare.

Oltre a questi lavori vi sono pur quelli dei 
quali vi parlò ieri l’onorevole Ministro dell’In­
terno, rispondendo aironorevole Senatore Zini ?

e cioè i dispendi dei Municiqn, delle Provincie
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e dello,Stato, dispendi che spesso sono assolu-, 
tamente di perdita per tali enti.

Per quel che riguarda i Municipi e le Provia-
eie j

il signor Ministro lia già annunziato che
sta piendendo delie misure, ed io me ne feli­
cito; ma non basta ; bisogna pensare anche alla 
parte che riguarda lo Stato, ed io spero che 
la fondazione del Ministero dei Tesoro sarei ap­
punto adatta a ciò; purché a quei Ministero si

In tempo di guerra non c’ è dubbio che noi 
fermeremmo tutti i lavori perchè bisogna prov­
vedere alla guerra.

Ora io credo talmente seria questa lotta che 
dobbiamo sostenere in questo momento, che la 
considero più forte più pericolGsa di tutte le
guerre che noi abbiamo fatto per l’Italia.

aèhia a Ministro un. cerbero inesorabile, che
non lasci passare neppure un cento lire di ren­
dita, nuova.

Quindici 0 diciotto anni or sono vivevo in 
Nizza e sentivo sempre vantare il libro del Te­
soro italiano eom'e eternamente suggellato. Ora 
il libro dei Tesoro è uno di quei libri che una 
volta aperto non si chiude più, e citerò quello 
che notava ultimamente Tonorevole Saracco e 
che non fu contraddetto dalTonorevole Ministro 
Magliani, che, cioè, negli ultimi cinque anni
89 milioni e mezzo sono stati iscritti ancora in 
questo libro che Dio solo sa da quanto tempo 
si dice chiuso. Ora io credo che se i’onorevole
Depretis non è severo, e direi quasi se non è
feroce, le cose andranno male e male assai, ed 
invece di poter stare a fronte e lottare contro 
le migliori nazioni europee noi saremo inevi­
tabilmente distrutti dalla lotta economica.

E badate che il popolo italiano, come vi ho 
dimostrato ieri, ha messo in coperto quattro o 
cinque miliardi che sono stati assorbiti dai pre­
stiti municipali e dalle spese governative.

Io non parlo delle spese
quelle straordinarie dei prestiti.

ordinarie, parlo di

Ora, se questi quattro miliardi o cinque fos­
sero a nostra disposizione, questo fatto costi­
tuirebbe ppr noi un immenso miglioramento eco-
nomico e potremmo ffi.andare ad effetto tutto
quello che io ho in animo di proporvi e co.n la
più 'ande facilità. È precisamente la mancanza
del capitali che ci impedisce di farlo.

Io credo quindi che dovremmo prendere le 
stesse misure che si prenderebbero in caso di 
guerra, ed è per questo che io vi ho rinnovato 
anche oggi la statistica delle condizioni in cui 
si trova il vitto in Italia appunto per dimostrarvi 
a quale punto noi siamo ridotti di povertà.

Questi che io vi accennava sono gli ostacoli 
indiretti che Titalia trova per lo sviluppo del 
suo lavoro ; chè se questi ostacoli fossero ri­
mossi, riescirebbe possibile alTItalia di accre­
scere la produttività. Ma quale produzione di­
rete può l’Italia tentare onde difendersi più da 
vicino da quello che a me pare evidente e che 
da tanti altri Stati, anzi da tutta Europa è pre­
sentito come rovina inevitabile della civiltà e 
delle nazioni europee?

Io nel bilancio delT/Vgricoltura ebbi l’onore 
di indicare alcuni di questi mezzi e non ci ri­
tornerò naturalmente sopra, e consistono sopra 
tutto nello sviluppo delle industrie con le nuove 
forze che ci presenta la scienza moderna.

Sullo sviluppo delle nuove colture, fu par-, 
lato da molti con molta sapienza, ma natural­
mente è impossibile dirvi quali miglioramenti 
si possano presentare.

Io mi domanderei piuttosto se noi potremmo 
0 dovremmo abbandonare, -anche se ci fosse 
appena rimunerativa, la coltura dei cereali..

Io so bene che nelle condizioni normali e 
pacifiche del mondo, la concorrenza del com­
mercio è tale, che non solamente credo la fame 
ormai impossibile, ma credo che si possa vi­
vere anche senza i cereali, quando, beninteso,

Ora, se noi non
dall’impiegare il capitale

ci persuadiamo di cessare
in modo non dirò di

sciuparlo, ma di dedicarlo a spese, che saranno
buone per l’avvenire ma che per il momento 
non danno alcun interesse, noi finiremo male.
Questo è il mho co 

E questo è precis,
invincimento.
am.0nte uno dei punti su cui

io credo necessario d’insistere presso Tonore-
vole M eistro.

li equivalenti.si hanno i mezzi per procurarsi
Se tutto ciò sta com.e dissi nelle condizioni

g’

normali, non sta più in caso di guerra, e spe-
cialmente s in essa fosse impegnata una na-
zione forte nella parte marittima.

Per questo non s olo sarà utile cercare di
di trasformare la coltura, ma anche di pronmo-
vere la intensiva coltivazione dei cereali, i^i
q^uelle parti d’Italia ove essa meg Pio approdi
(ponendoci cosi al livello dell’Inghilterra che
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aucàe

I suscetti-
bile di questa produzione?

Vi citerò alcuni esempi.
Nella Puglia v’è una intensiva cultura in una 

grossa proprietà del- LaroGhefou-cauld-Bìsaccia 
(se non erro), che io non ho ancora visitato, 
jjia che mi dicono sia molto produttiva: vi sono 
a Bologna i beni del Montpensier amministrati e 
condotti da una compagnia, di cui ho inteso 
dire meraviglie: ed abbiamo anche le tenute 
di Torlonia in Cesena, condotte da un uomo 
eminentemente capace, che credo abbia avuto 
ultimamente una medaglia d’oro, al concorso di 

- Forlì.
Queste terre danno un’ enorme rendita di 

grano, per le quali occorrono forti capitali.
Non so se ieri citassi la statistica comparativa 

dei capitali . impiegati nella cultura, nei vari 
Stati d’Europa.

Ad ogni modo eccola.
Inghilterra 150 — Scozia 75 — Belgio 50 — 

Francia 32 — Olanda 30 — Svizzera 30 — 
Danimarca 20 — Svezia e Novergia 15 —■ Au­
stria Ungheria 12 —Italia 10.

Ove. ci troviamo al solito, al piè della lista.
È ben naturale che questa grande inferiorità,

specialmente per la mancanza dell’impiego del 
capitale, mi induca a chiedere di fare delle eco-
nomie affine di accumularlo ed incoraggiare le
industrie e l’agricoltura. In caso contrario sa­
■rebbe inutile sfiatarsi perchè non è coi desi­
deri, ma col pareggiare i mezzi, che si otten-ma col pareggiare i mezzi
gono buoni risultati.

5

Io-credo quindi che in alcuni luoghi si possa
ottenere lo scopo senza troppo gravi spese. Per
esempio, un fatto che tutti conoscono è che
nelle terre argillose, cretacee, come io ho la
sventura di averne
avete un prodigioso

se ci si mette la sulla

whbene, molti di questi fatti, indiretti non 
dispendiosi possono fileterminare un aum.ento
di rendita che sarebbe da raccomandare alle 
cure deironorevole Ministro dell’Agricoltura.

Certo io non pretendo che egli faccia l’agrh 
coltore per conto del Governo ; ma egli può 
nelle scuole agrarie fare insegnare cotesti, ri­
medi e propagarli per. mezzo di circolari e
meglio mostrarli a prova nelle colonie agrarie.

In sostanza io non conosco mezzo più .deci­
sivo che possa salvare le risorse dell’agraria 
posto che non dipende da noi la soppressione 
degli eserciti, ed è la trasformazione della 
agraria stessa.

È inutile che io mi avventuri a portare 
in proposito qualche suggerimento. Non vi sono *
che le esperienze che dimostreranno quale sia
couyeniente. Posso dire solamente che il
essendo arido e caldo 5

La sulla
raccolto nell’anno dopo.

stiami
è vantaggiosissima per allevare i be­

j e io ho ottenuto un incremento di pro-
Suzione del dieci
Wlche fondo.

per cento sulla rendita di

paese
Quelle colture che rie-

scono meglio con tale clima sono quelle che 
probabilmente riusciranno meglio presso di non 

Posso ancora aggiungere che l’immensa mano 
d’opera vi è a buon mercato, intendo .dire della
mano d’opera non surrogabile colle macchine.
le quali meglio potranno convenire alla tras-
formazione agraria in Italia.

Aggiungerò ora un consiglio solo per quelli 
che verranno dopo di me, ed è che questa tra­
sformazione non la facciano con eccessiva rapi­
dità, trattandosi di una legge generale di natura, 
organica, poiché dove si accumulano troppi indi-, 
vidui di qualunque razza, animali e vegetabili.
ne avviene la-epidemia. Badaite che per ben
due volte ne è avvenuta la malattia in Irlanda
nelle patate, come, secondo me. avviene ora
anche presso di noi per gli alberi e le viti.

Ma per ottenere-questa trasformazione si ri-
‘ *>

del 20
e in qualche altro altri ottenne

chiedono due cose : si esige capitale e tempo. 
Del capitale ho parlato abbastanza ed anche - 
più di quello che per avventura piacesse aU’o- 
nor.evole signor Presidente del Gonsiglio....

DEPRETIS, Presidente del Gonsiglio, Ministro 
dellMnterno. Anzi mi è piaciuto molto.

Senatore PANTÀLEGNI.... quindi non mi rin-iane

L-icorderò,
e del 25.

tutti a questo proposito, il fatto di

che a fare qualche osservazione sul tempo.’ 
Il tempo, parlando eGonomicamente, non iO

‘Cv

" biet della produzione delle barba-
Pavergne nel Valencienne la

P^Gauzione sarebbe

avremo. Riguardo al tempo, non conosco che 
una cosa sola possibile a darcelo, ed è quella
di fren Gtl

^GpO 1
anno in cui si

'cresciuta del 40 per 100 
sono fatte le barbabietole.

la eccessiva concorrenza dell’impor-
dazione del grano estei’o'con un dazio protettore.

Io pure appartengo da molti anni alla scuola
. cessioni

»
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del libero scambio ; ma io sono di quei liberi
scambisti che ammettono in taluni casi una
temporanea protezione della quale oramai non
vi è più alcun uomo pratico eh 
la necessità e il vantaggio.

non riconosca.

Trattasi infine della stessa protezione che si 
dà al bambino finche diventi maturoj e questo
credo sia un buon - principio d^economia. Ma
siccome prevale troppo l’opinione contraria in 
molti, cosi mi si permetta di fare un’altra os­
servazione al riguardo.

È principio savissimo, a parer mio, di eco­
nomia politica che non si debba mai per van­
taggio di pochi produttori far pagare spese ai 
consumatori e principalmente quando trattasi 
'di generi di prima necessità si debba, per 
quanto è possibile, evitare qualsiasi dazio. Eb­
bene, io questo principio lo ammetto, ed anzi 

' è a nome di questo principio che invoco la ne- 
' cessità di mettere un dazio protettore su questa, 
estera, importazione, che credo sia già gravata 
di una lira e quaranta centesimi, ma che si 
dovrebbe al caso nostro elevare anche a quat­
tro lire al quintale, se si vuole ottenere il de­
siderato effetto,, almeno fino al punto in cui 
arrivano i miei deboli studi.

Ed è precisamente per questo titolo stesso 7

di proteggere il consumatore, che io vi dico 
che si dovrebbe mettere il dazio ; e la prova 
ne è che il consumatore in questo caso si trova 
nella stessa identica persona del produttore. 
La statistica infatti ci dà 32 80 di coltivatori 
della, campagna. Questa è una statistica del 
1871; moltiplicando per 27 circa questa cifra, 
avremo 8,640,000 persone impiegate nelTagri- 
coltura.

A questa cifra si dovrà aggiungerne un’ al­
tra, ed è quella che ha dato la statistica della 
inchiesta agricola, dalla quale risulta che il nu­
mero dei proprietari è di 4,894,402. Dunque
tutti insieme sono 135334,402 che sono i prò-
tetti e i protettori, se volete, o per meglio
direi produttori e i consumatori, in una parola, 
quelli che vivono della produzione agricola.
' Ma mi direte: E gli altri?

Sugli altri vi dico subito 23,20 per cento 
hanno professioni o non hanno alcun carattere 
definito. E badate che di quelli, quattro milioni 
e ottocento no vantaquattr ornila otto cento due
entrano precisamente in. questa categoria 
sono proprietari.

e

Ve ne rimangono è vero sette milioni, i 
figurano come non aventi nessuna professione' 
ma credo che non vi sarebbe abbastanza senso 
comune il fare, una legge a vantaggio di que­
sti a sacrificio di tutti gli altri che faticano.

Ecco dunque come a nome del vero libero
scambio io credo indispensabile il dazio. 

Intendiamoci bene che questo dovrebbe es>
sere temporaneo, accordato in ‘modo che si 
possa sostenere la,lotta e non mettere il prò. 
tetto in condizione di dover godere senza lotta 
col lavoro ma solo fare che non sia soffocato 
da tutta la concorrenza e mai per procurarsi 
un quieto vivere.

Ma poi anche se volessimo uscire da tutto 
questo chi pagherà tutte le tasse, se il 31 0(0 
imposto sulla terra è pagato da 4,894,302 
proprietari ehe si vorrebbero sopprimere o quasi 
interamente sopprimere ?

Ne verrebbe per necessità un fallimento.
Io vi ' domando se dopo questo il Governo 

non sia il più interessato ad accordare mo­
mentaneamente questa protezione affinchè viva 
la nostra agraria e si trasformi col tempo in­
dispensabile.

Ed ora arrivato a questo punto io mi per­
metto di rivolgere direttamente la parola al­
ronorevole Presidente del Consiglio.o

lo non so se nella storia dei popoli liberi 
avvenne mai ad uomo di Stato di possedere 
più bella, più invidiabile posizione di quella 
che da due anni possiede l’onorevole Presidente 
del Consiglio.

Egli ha un popolo tranquillo, onesto, che ri­
chiede due sole cose; l’ordine e lo sviluppo 
del lavoro.

La Corona vi dette, onorevole Depretis, tutte 
le prove della più larga fiducia, e nel Parla­
mento, lasciate che ve lo dica, voi possedete 
una specie di dittatura. Se non temessi dire ‘ 
qualche cosa di spiacevole a qualche altro, vi 
direi che avete perfino la ventura di avere 
una opposizione, che se ciò si potesse solo 
immaginare, direi che voi la pagaste, poiché 
sarebbe difficile il fare una opposizione meno 
fondata e meno ben condotta. Finora io non 
ho trovato che due proposte nel programma 
di quella. La prima, che i Deputati’ siano pa* 
gati, ed io non credo che noi vogliamo»^fai"® 
una rivoluzione proprio per pagare i Deputati
Q sopprimere un articolo dello .Statuto.

1
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La seconda di volere perseguitati i cleri- 
ricalij ossia i credenti. Ora vi domando se noi 
vecchi liberali che abbiamo lavorato tutta la 
vita pe^* la libertà di coscienza, la prima delle
jibMà, sia possibile chc^ ci mettiamo in lotta
contro tatti quelli che credono nella rivelazione; 
e non posso immaginare che uomini seri di 
Stato possano credere che per fare bene Tunità

'S

italiana si debbano escludere i credenti, i quali » -1 f\ -r \ y * *

sono certo iti grande numero fra gl’italiani j

poiché in tal modo procedendo avremmo'geo- 
o-raficamente fatta l’unità d’Italia, mentre mo­
ralmente ed intellettualmente Tavremmo divisa. 
L questo, secondo me, è un tale errore che 
dayvefo mi pare più che un’opposizione, un ap-
peggio pel Governo.

Quello che a me pare sarebbe molto utile si
. è che finissero una volta per sempre questi bi­
sticci hizantineschi, questa miserabile divisione 
.di parti che non hanno senso e che dinanzi al 
grande, all’immenso pericolo che ci minaccia 
tutti, tanto chi ama il paese quanto chi ama 
anco solo sè stesso, sentissero la necessità che 
tutti si uniscano per difendersi meglio che si 
possa in questa lotta tremenda che ci minaccia.

Io, onorevole Depretis, vi auguro una felice 
e gloriosa amministrazione; ma come si rivela 
l’altezza, la nobiltà, da grandezza di una am­
ministrazione? Secondo me colla importanza e 
coll’altezza dei propositi, colla dignità e la per­
tinacia nel dirigerli e stamparli nelTavvenire 
del paese.

Io credo che nessun Governo costituzionale 
possa finire bene se non si governa con una 
mano di ferro. Non intendo con questa espres­
sione accennare alla violenza, ma al manteni­
mento dei principi che il Governo si è formato 
per arrivare al suo scopo.

Quand’è che l’Inghilterra ha prosperato? 
Quando Pitt ha governato con fermezza.

Quand’è che in Francia attecchì bene il Go- 
yerno costituzionale? Quando ebbe’Casimir Pe- 
rier che tenne con forte mano il Governo.

E così il Narvàez, il Prim sono i due che 
salvarono il Governo costituzionale nella 

Spàglia? ' ’

I due grandi atleti che dirigono adesso gli 
affari di due grandi nazioni, il Bismarck ed il 
Gladstone, voi ben vedete con che tenacità di 
propositi si mantengano nei concetti loro e nel- 
T indirizzo della loro politica.

Ma perchè io vado a cercare cosi lontano 
gli esempi, quando il piu grande, il più no­
bile esempio l’abbiamo avuto a casa nostra, e 
noi tutti lo ricordiamo e Ponorevole Presidente 
del Consiglio ebbe il vantaggio di contribuire 
in quell’epoca a quel Governo?

Dopo la tremenda sventura di Novara seguì 
la perdita di tutte le speranze d’Italia. Chi ci 
redense da quella prostrazione, da quel pau­
roso abbassamento che doveva esser morte al­
l’Italia ed al povero Piemonte che la rappre­
sentava ?

• Un prodigioso carattere di Re, un mirabile 
e forte uomo di genio che lo servì.

Due epoche caratterizzano la nostra storia: 
la prima ascendente finché la forte, la titanica 
gente subalpina, guidata da quell’immenso 
uomo che fu il Conte d? Cavour, ci condusse 
di trionfo in trionfo, da Palestre a San Martino, 
a Palermo, a Napoli, spazzando le imbelli e 
spergiure dinastie che, alleate ad un forte stra­
niero, opprimevano l’Italia.

E fu il genio di quell’uomo straordinario che 
gettò i principi che, morto lui, ci condussero
a Roma, gettando abbasso quel grottesco 5 as-
surdo potere temporale dei Papi, dinanzi al 
quale si prostrava aneora paurosa l’Europa. E 
qui, sulla libertà della fede, sull’umana spon­
taneità, abbiamo piantata la vera religiosità
della coscienzi 
lità cristiana.

e la grandezza delia spiritua-

Or bene, come una provincia d’Italia potè
spingersi a si alti e si gloriosi destini ? 

Con l’operosità, col lavoro, coi grandi j coi

' ,Do ^tesso Schwarzenberg
duello'che sarebbe'statò nell’ ìndòle dei tempi;
® ùohdifiièno' coii hi’ fermezza seppe sbttomet- 

tutte' le potenze contrarie alle sue voglie

è andato contro

1'852^ e,'18S3"ehe fosse.’ '

forti, coi costanti propositi. Io parlo a gente 
che quasi tutta ‘fu testimone, se non attrice, di 
quell’epoca.

Ebbene^ come si verificò quella grande, quei­
rimmensa epopea? Erano soli cinque milioni 
d’uomini, battuti, abbandonati da tutti; eppure 
seppero tener ferma la bandiera della costitu­
zionale libertà in un momento in cui tutta l’Eu­
ropa, spaventata dagli eccessi del partito radi­
cale, faceva iattura troppo facile di ogni libertà.

Tutte le costituzioni sparirono •allora, ed il 
solo Piemonte, soli cinque milioni di uomini
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osarono piantarsi davanti a tutto il movimento 
europeo.

La sci-enza dichiarava impossibile il traforo

una volta alI’onorevGle Depretis è di tenersi ben ' 
forte. Egli già ha dichiarato l’altro ieri, 0 ieri 
stesso, rispondendo all’onorevole Zini, che in-

?

del Moncenisio > e ad onta di tutte le pretese tendeva dì star forte sulla breccia 5 ed ha
m-

della scienza quella via fu aperta dal genio pre­
cisamente di quel piccolo paese.

Il Piemonte aveva una piccola marina, ed il

per-
fettamente ragione - iiwero io penso che rultima '

genio di Gavour portò la marina alla- Spezia,

delle cose cui dovrebbe pensare un uomo di 
Stato, è quella di cedere il potere, fino a che
ha i mezzi di tenerlo onoratamente ed a

che riesce riparo sicuro ed ampio anche in oggi 
che l’Italia ha fatto si grandi progressi.

Or bene, quei tempi, furono grandi, e si potea

vau-

viaggiando, portar ben alta la testa in tuttejle
règiòni d’-Europa. È cosi che l’Inghilterra e le 
le altre potènze, meravigliate del nostro pro-
gresso 3 ■nel 1867 ci 'chiamarono a far parte

faggio del paese.
Su questo, 0 Signori, ho dei principi molto 

assoluti, ma però guai a quelle amministra­
zioni politiche che si permettono d’invecchiare 
e tanto più. adesso, che l’indole delle cose, da 
quello che io stesso ho cercato di provare, vuole 
un cambiamento d’indirizzo del Governo.

della direzione del governo del mondo, contando Diceva che non. è lecito d’invecchiare
r Italia come sesta tra le grandi ‘potenze di

3 e pur

Europa.
Ed ora ohe siamo non cinque milioni d’ita- 

- liani, ma ventotto 0 ventinove, in questa se- 
GO-nda epoca, quali grandi lavori, quali gesta.
quali impresa 
esistemmo ?

ricorderanno ai posteri che noi

Avemmo dalla fortuna, aperto l’adito all’O-
r i ente . come fu aperto ai popoli che volessero
estendere la loro attivitàj avemmo inviti da 
altre nazioni che ci chiamarono compagni per 
dominare le sponde del Mediterraneo. Ebbene, 
non ci credemmo abbastanza forti.... Ma io non
continuerò a mettere a affronto i’una con l’altra
epoca; pregherei solamente ronorevole signor 
Ministro, il quale così meritamente ha tanta po­
tenza’ ìa sue mani, orala specie che non è preoc­
cupato da lòtte che io chiamai bizaatine, ed 
ha il pi-eno favore della maggioranza, sicché 
potrà anche più .liberamente spandere il suo

troppo questa è una fatale circostanza della po­
litica.

Alla vostra età, onorevole Ministro, e tanto più 
alla mia che è più grave e più accasciata, dalla 
vostra è duro, è ben.... duro, quando ci si cre- 

‘ deva giunti in porto, doversi invece trovare 
nella lotta, rovesciando intieramente il genio 
della nostra prima educazione.

Ma queste sono le condizioni dei tempi, e non. 
si vive al mondo, e non si conduce una nazione 
a gloriosi destini, se non adattandosi a tutte le 
circostanze dell’esigenza dei tempi.

E come dissi in principio del mio discorso, il 
tremendo problema che mi si presentava, era 
se questa gramde e generosa nostra razza che 
per 25 secoli ha dominato il mondo, saprà con­
formarsi alle nuove esigenze.

Io ho fede piena nel genio d’Italia, e giacché,

ô -enio e- la sua forza, lo pregherò, ripeto, di

onorevole Depretis, anche ieri vi diceste noc­
chiero....

dirmi quali siano i concetti con i quali egli 
pensa a migliorare le nostre sorti, lo pregherò

DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 
dell'interno. Me lo avevano detto altri oratori.

Senatore PANTALEONI
di dirmi quale è, se mi è lecito cosi esprimermi 3

la stella polare verso cui egli intende dirigere 
la sua nave.

Parlando però più particolarmente della qui- 
stione da me accennata nell’interpellanza, io 
dirò all’onorevole Depretis che to mi sono per­
messo -di dare dei suggerimenti che a me pa­
iono più 0 meno capaci di condurre ad un 
aiuto in una' lotta che*è così tremenda, almeno 
secondo quello che mostrano le statistiche ed 
i fatti che' ho' citati.

Ciò che- io oso di raccomandare ancora

. Ebbene usando la pa-.
rola a voi indirizzata dal senatore Zini, per*
mettetemi di ripetervi le parole di Cesare al 
nocchiero : « Quid times'? Gaesarem rehis!» Ri­
cordatevi che avete nelle vostre mani Tavve- 

■ nire d’Italia, e soprattutto l’avvenire economico, 
che è quello che decide, ed è la più grande, 
necessità del tempo. Io non vorrei tediare il 
Senato, ma se potessi vorrei indicarvi come il
paese possa dirigersi. A. questo proposito osò 
di fare allusione ai fatto, più doloroso che ip
questi ultimi anni abbia afflitto il paese ; parlo.
della perdita che abbiamo fatto del compianto

e
'I
,1
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Quintino Sella. Io mi sono dimandato più volte: 
com’è che tutta l’Italia si sia commossa di più 
ner M perdita di quest’uomo, che non per la 
morte di qualsiasi altro uomo di Stato e per 
esempio per la morte d’ùn altro uomo, molto 
superiore ed anche più benemerito dell’Italia, 
che fu il conte di Cavour !

Egli è- che il paese sente l’immenso bisogno 
di quelle caratteristiche che possedeva il Sella 
e che formavano il suo maggiore elogio, come 
le critiche durissime che ne ebbe: la ostina­
zione dei propositi, e direi, quasi, con espres­
sione ardita, la libidine deU’impopolarità.

Egli non si è mai curato dell’opinione al­
trui; la sua sola preoccupazione furono anzi­
tutto erano le finanze del paese.

Ora mi pare che queste siano le qualità che 
il paese si augura che voi vogliate tener fermo 
al più alto grado, come io vi auguro che pos­
siate farlo 'pel bene dell’Italia e per la gloria 
vostra.

.Adesso attenderò dall’onorevole Ministro di 
sentire fin dove possa approvare o non appro­
vare i pochi suggerimenti che io gli ho messo 
sotto gli occhi, e soprattutto quali altri presen­
tare egli, che per necessità si trova al timone 
dello Stato, e deve curare quella parte che,, 
grave per tutta l’Europa, è gravissima per noi, 
e cioè la parte economica.

In seguito mi permetterò, se ne sarà il caso, >
di sottomettere al Senato un ordine del giorno 
se piacerà al Ministro di gradirlo e al Senato 
di votarlo,

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore Ti- 
telleschi.

Senatore VITELLESCHI. Poiché da tre giorni si 
cogita in questo Consesso una questione agraria 
così importante, parmi proprio difficile di non 
dire poche parole,, trovandomi io ad essere qui 
fi solo presente dei vostri colleglli che ha avuto 
1 onore di essere incaricato di far parte della 
Giunta per l’inchiesta agraria.

Se non fosse questo riguardo, io mi sarei ta­
ciuto ben volentieri, perchè questa discussione 

' ò già prolungata di molto, ed è stata trat­
tata con molta larghezza e competenza; ed in- 

perciò la cortesia del Senato a volermivoco
^ccordare per pochi minuti la stia benevola at- 
euzipne ànche quando fosse stanco del sover- 

cammino.
Ho dovuto anche prendere la parola, perchè 

ho bisogno di rettificare alcune cose dette l’al­
tro giorno dal mio amico Senatore Alessandro- 
Rossi, quando io diceva che nelfiottimo libro ' 
che porta nome omonimo al suo, si leggeva 
che il grano valeva un dollaro per bushell. Egli 
diceva che questo doveva riguardarsi in rap­
porto al grande mercato americano.

Ora, queir ottimo libro, ehe egli certo non 
sconfesserà, dice che quel prezzo è il prezzo del 
grano sul posto di produzione ossia nel Farwest. 
Quindi non a torto io dicevo che, costando il 
grano lire 15 circa all’ettolitro sul posto di 
produzione, quantunque questo sia già un bel 
prezzo non era però ancora tale da minacciarci 
gravemente.

Devo però dire per la verità che secondo al­
cuni ultimi bollettini (inviatimi d’America da 
persone che si occupano di questa materia) si 
è realizzato solo un ribasso anche sopra i grandi 
mercati della nuova Inghilterra in modo che 
il bushell vi si negozia al disotto del dollaro. 
Il che mostra che il progresso verso il buon 
mercato va aumentando sempre più, e quindi 
che noi abbiamo tutte le ragioni per preoccu­
parcene.

L’altra rettificazione si e che, quando io par­
lava del costo dei trasporti che in certi casi’ 
non potrebbe essere a buon mercato, io non par­

o

lava in proposito del grano, 
del bestiame.

parlava invece

Egli comprenderà che per trasportare le carni 
fresche e gli animali vivi si richiedono eviden­
temente dei mezzi di trasporto che non. possono 
essere a buon mercato; ed io adduceva questa 
come una delle ragioni che ci permettevano, al­
meno per qualche tempo, di non spaventarci 
grandemente della concorrenza sul terreno del 
bestiame e delle carni.

Fatte queste brevi rettificazioni, devo com­
piere un altro dovere, ed è quello di ringra­
ziare l’on. Senatore Rossi delle cortesi parole 
dette in proposito di una mia pubblicazione, 
che ha avuto per principale scopo quello di 
segnalare un libro per il quale io ho provato 
la più sincera ammirazione e pel quale credo 
che tutto il paese deva convenire nel mio pa-
rere j

perchè è un esempio raro fra noi, che 
siamo abituati alla rettorica fatta a domicilio, 
di poter riscontrare studi fatti sul posto e tra­
dotti con tanta diligenza, ed efficacia.

Ora, in aspettativa della Relazione della Giunta
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sull’ inchiesta agraria. io non posso parlare
in suo nome; però non posso a meno di non

per parlare a nome della Giunta d’inchiesta' 
giacche se ne è parlato tanto, mi perrnet-ma'j

•manifestare un po’ di sorpresa come in una
lunga discussione sopra questo soggetto, sem­
bri essersi quasi dimenticato che esistono/orti 
fervori che sono stati fatti nel periodo di 5 anni, 
lavori che lo Stato ha commesso a questa

la veritàGiunta appunto perchè voleva saper 
sopra’ questa questione. È bensì vero che io ho 
inteso citare sovente la Giunta d’incniesta, ma
si- è parlato sempre in certo modo di aspetta-

terò di dire quello che è resultato a me perso­
nalmente'dai non pochi studi che ho dovuto 
fare per la mia circoscrizione e dai contatti che 
ho avuto per quattro anni cogli onorevoli Col­
leghi che si occupavano contemporaneamente 
delle loro.

La mia impressione è che l’agricoltura in 
Italia versa generalmente in condizioni misere.

Nella generalità del paese i prodotti, come
ti va e quasi com se di studi non ne fossero notava l’onorevole Senatore Pantaleoni j sono

stati fatti di nessuna specie.
Ora, io capisco che quei lunghi lavori che

- —7  X

hanno dovuto fare i singoli Commissari per le
diverse circoscrizioni, siano faticosi per la ge­
neralità del pubblico, e capisco che il grosso
pubblico aspetti una relazione sintetica che
risparmi al lettore tempo e fatica, e che gli
dia come che sieno, i giudizi bell’e fatti, ma è
pur vero che, trattandosi di materia così grave, . 
in uiì Consesso come questo', si ha diritto, a 
mio avviso, di invocare che tutti questi studi 
non rimangano come lettera morta.-

Ad ogni modo io devo veramente pregare 
tanto il Senato, quanto l’onor. Ministro a non 
volere formola,re dei verdetti definitivi, prima 
che le ultime deduzioni della. Giunta d’inchiesta 
non sieno note, pèrche' molte delle questioni

scarsi, le qualità sono sovente inferiori, le piante 
generalmente poco coltivate, gli animali poco 
scelti e mal curati, gli edifìci in generale in cat­
tivo stato, le terre esauste 0 stanche. Non parlo 
dei diboscamenti delle nostre montagne, dei diru­
pamenti avvenuti per un’eccessiva ed inconsulta 
avidità, del conseguente perturbamento delle 
acque e di tutto quell’insieme di disordini che 
danno ad alcune delle nostre regioni agricole, 
specialmente le montane, un carattere di deso­
lazione e di sterilità.

Quindi non v’ ha dubbio, bisogna confessarle, 
che il carattere generale della nostra agricol­
tura è misero, ed in alcuni casi molto misero.

Ma questa è una conseguenza inevitabile

che io ho inteso discutere qui in questi giorni j

noi le abbiamo già lungamente ventilate e stu­
diate in lunghe e serie discussioni.

Queste faranno soggetto di una Relazione al 
Parlamento, nella quale io assicuro l’onorevole 
Rossi che nessuna delle questioni trattate in 
questa discussione sarà trascurata.

È evidente che la soluzione data dalla Giunta 
■a tutte queste questioni potrà essere, e sarà 
giudicata secondo le diverse opinioni, ma certo
è che nessuna delle questioni è stata trascurata.

dello stato generale delle cose.
L’agricoltura da noi, a rovescio di quello che 

accade negli altri paesi più ricchi e che hanno 
altre risorse economiche, ha dovuto compiere 
tutti gli uffici senza essere ristorata di nessun 
beneficio. Mentre negli altri paesi l’agricoltura 
è l’industria la meno rimunerativa e che’ im­
piega più grossi capitali, da noi invece l’agri­
coltura dà i maggiori interessi impiegando il 
minore capitale possibile. Dato un lungo pro­
cesso di questo genere, i risultati attuali sono 
inevitabili. Esaurendo costantemente la terra

3!;. senza ristorarla, i proprietari e gli agricoltori
Io posso garantire che molte di queste que­

stioni, quando sarà più nota e più popolare 
• l’opera dell’inchiesta agraria, si potranno’di­

scutere con elementi'di fatto, e non con quella

sono necessariamente poveri e ragricoltura m
decadenza.

Ed infatti l’agricoltura in Italia ha fatte quasi'o

incertezza'^ che se io potessi permettermelo sai-
rébbe la sola critica che oseréi fare a questa
discussione d’altronde dottissima, ma che Sì
aggira in regioni troppo elevate.'

' DEPRETIS, 'Presidente del ConsiglioMinistro
délClnterno. In regioni non ancofà èsplò’ratet 

Senatore VITELDEROHI. 'Io non 'ho hèssun titolo

tutte le spese del risorgimento italiano, e questa 
è la sua'miglior gloria, . ma le dà anche un 
diritto alla riconoscenza dèi paese ; poi ha 
fatto quelle della istaurazione di questo nuovo 
stato di cose, ed ora fa quelle della manuten­
zione dello Sfato. E non' basta, poiché essa 
pe'néa a tutte le esigenze ed anche a'i 
di'tutte le piccole amministrazioni, cominòian.
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provinciali, dalle comunali e giù giù lino
àiie pià piccola.

Questo stato di cose è stato tollerabile filnchè i 
7Ì gì sono mantenuti alti, e finché iì corso 

forzoso manteneva una specie di protezione die­
tro cui si nascondevano queste grosse differenze 
coll’estero. Quando appena è venuto il soffio 
della concorrenza vicina e lontana, tutto ciò 
ha immediatamente minacciato rovina. Ed in­
fatti cosa è che fa la superiorità dei nostri con­

Massarani, la profonda sentenza del Padre della 
patria, che cioè i popoli apprezzano le istituzioni 
a seconda dei vantàggi che ne traggono.

Ora, domanderete a me, quello che Faltro 
giorno domandaste all’onor. Senatore Rossi: i 
rimedi a questo stato di cose? I rimedi assolu­
tamente non sono nè facili a trovare e anche
meno ad esporli in poche parole, perchè sono

?

correnti ?
■Veniamo a fare i conti, dappoiché di tutto

CIO finora si è parlato molto vagamente.
Io mi terrò basso basso, terra terra, senza 

toccare a questioni troppo generali, anzi generi­
che, nelle quali è anche più difficile il concre­
tare gli effetti che le cause. Le vere superiorità 
nei nostri concorrenti sono queste : essi hanno 
le terre o gratuite o presso a poco; essi di­
spongono di una quantità enorme di mezzi di 
lavoro e di trasporto; e finalmente, per essere 
costituiti in governi, nei quali l’azione gover­
nativa è minima e quindi non esige molte spese, 
hanno le imposte minime. Queste sono le vere 
differenze che esistono fra loro e noi.

Una terra che costa 10 o 20 volte di meno, 
che paga 10 volte meno d’imposta, il cui lavoro 
costa indefinitamente meno del nostro ed è ri­
munerato 8 0 10 volte meglio del nostro.

Ciascuna di queste differenze produce da noi 
un male corrispondente.

La prima differenza produce la diminuzione 
del valore della proprietà. La terza produrrà 
l’impossibilità di pagare le attuali imposte. 
La seconda sarà, più o meno che noi ci sapremo

come facilmente si comprende, composti di una 
quantità di fattori che non è facile nè misurare 
nè tampoco annoverare di leggeri.

Io pero, faro in modo di accennarli per sommi 
capi e in ciò fare mi conceda il Senato di an­
darci per una via corta e diritta. Comincierò 
dal riconoscere che alla diminuzione del valore 
della proprietà bisognerà rassegnarsi; ma que­
sta diminuzione del valore della proprietà non 
è quella cui accennava Tonor. Pantaleoni. Egli 
prendendo i due termini estremi, ha detto: In
America i terreni che costano 17 lire all’ettaro j

resistere un peggiorativo delle altre due le
quali, quando non vi fosse provveduto, minac­
cierebbero la rovina della nostra agricoltura 
la quale condurrebbe seco, se non una rovina, 
per certo un grande danno sociale; e ciò per due 
ragioni molto evidenti : la prima è per quel 
che sarebbe un curioso spettacolo a vedere che, 
cioè mentre neU’America repubblicana i pro­
prietari, che sono relemento conservatore di 
un paese, crescono a centinaia di migliaia, spa­
rirebbero nelle stesse proporzioni nell’ Italia 
uionarchica.

noi li paghiamo invece 5 ed anche 10 mila hre 
all’ettaro, è quindi necessario che i nostri ter­
reni scendano come quelli d’America a 17. Con 
tale calcolo certo la quistione si presenterebbe 
formidabile; ma fortunatamente la verità è che 
cotesti terreni di lire 17 all’ettaro sono una 
frazione minima in rapporto alla massa dei ter­
reni che costano' assai più anche in America.

E quindi non possono influire sul mercato che 
in proporzione della loro quantità. Ciò credo 
non aver bisogno di dimostrar al Senato.

È però vero che l’accesso costante di questi 
terreni sul nàercato a cosi tenue prezzo, tende 
a diminuire il .valore dei terreni.

L’onorevole Rossi ha assegnato ad un terzo 
del valore la perdita, ed ho pur sentito dare 
una tale valutazione da uomini che sono stati 
lungamente in America e dei quali io apprezzo 
il giudizio. Comunque sia, però è certo che 
noi dobbiamo rassegnarci ad una diminuzione.

Queste però non sono novità inaudite nella 
vita economica. Il rialzo ed il ribasso dei va­
lori sono contingenze ordinarie. E perchè non 
producano disastri occorre solo che vi sieno
compensi nelPatmosfera generale che 
pagna questi movimenti.

acGom-

La seconda ragione, sono quei profondi disor-
E in questo caso, per esempio, vi è intanto

dini sociali che
il- compenso del miglior mercato delle consu-

accompagnano sempre il males-
. sere economico. Ricordavci l’altro giorno a pro- 

Pesito del lavoro dei fanciulli l’onorev. Senatorie

mazioni che in piccola parte giova anche alla
agricoltura.

Ma certo che questo sarebbe uin ben tenue
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compenso alle sue perdite. E perciò la que- 
;zo di altri fattori

Come e per le ragioni che ho detto, sorvo-
stioné sta in ciò che per
si ristabilisca requilibrio nell’atmosfera .Q'ene-lo

rale e che tali .passaggi siano fatti in ma-
niera che le diverse regioni non ne risentano 
scosse.

lerò in questo momento sulla quest'ione della 
istruzione per riportarmi interam.ente su quella 
del capitale, hi più essenziale, quella da cui 

. emerge il maggiore danno. Infatti noi ci siamo
tutti climan.clati e gli altri ce lo dimanderanno

Tutto ciò dipende precisamente dagli altri 
■due fattori dei quali dirò brevemente;

Gli altri due fattori, 0 Signori., dipendono
assolutamente da noi ; e cioè quello che ri-
guarda l’energia e rattitudine ai lavoro e l’altro 
che Goncerne l’imposte.

A meno che noi non volessimo dichiarare 
che il popolo italiano è condannato aduna in­
feriorità Gostituzionale - il che neanche l’ono­
revole Pantaleoni, 'die ci ha fatto un quadro
cosi nero ? vorrebbe pensare per 1un solo mo-
mento - noi non possiamo dubitare che il miglio­
rare le nostre Gondizioni sotto questo rapporto 
non, sia, in .mano vostra.

Affrontando arditamente anche questa qui­
stione, se è vero ehe sotto certi rapporti in 
fatto di lavoro materiale il popolo italiano, per le 
condizioni in cui si trova di relativa povertà, ha

al pari di noi: Dove trovare questo capitale 
che deve compiere le due funzioni che sono 
richieste dalle precedenti necessità, cioè quella 
di reintegrare l’agricoltura dei lunghi danni 
sofferti, e l’altra di porla in grado di soppor­
tare i novelli ribassi?

Negli altri paesi, ve lo indicava l’on. Rossi, 
vi ha provveduto Tindustria.

Ebbene, nel nostro paese manca uno degli 
sposi di quel connubio al quale alludeva lo 
stesso onorevole preopinante.

Mi affretto a correggere il mio dire 5 non 
manca e che non manchi egli ne è la più degna
testimonianza, ma è molto giovane ancora e

uim. 
in :

, certa inferiorità,non ci è però dubbio che 
rapporto .ab la.voro intellettuale, che pur

entra per qualche cosa, può considerarsi alla 
pari degli altri, popoli.

Se ciò è vero, rimovendo gli ostacoli che noi 
stessi ci sianiQ creati ed ai quali accennerò fra
breve, propagando ristruzione q risvegliando
gl’interessi non possiamo neppure noi nella 
proporzione che ci occorre fallire allo scopo.

Io su questo soggetto del lavoro e della istru-
zione non parlerò per due ragioni• j la prima
perchè ne hanno parlato molto più competen­
temente di quanto io non possa fare gli altri 
onorevoli miei ,GGlleghi; la seconda, perchè è
una quistione grossa.'5 .piena di particolari, e
che perciò non può trattarsi nè sintetiGamente,
nè in poche parole, e questa questione non
avendo nel momento una speciale opportunità 
io non vorrei tediare il Senato.

Io ho concluso la mia Relazione per -la cìr- 
coscrizionè che mi è toccata in sorte, formu­
lando questo concetto che esprime la miapro-

poco può oòntribuire nella comunanza della* 
vita coniugale, voglio parlare della industria, 
che ha permesso alTInghilterra e permette alla 
Francia di sopportare queste gravi scosse.

Sventuratamente e ancora per qualche tempo 
l’agricoltura deve provvedere a sè da sè stessa, 
se non in tutto, certo almeno per la più gran 
parte, e ciò non può fare che con i suoi ri­
sparmi. Ma qui cade la dolorosa nota.

Come si fa a fare dei risparmi con il 40 per 
cento impiegato per la convivenza sociale? 
Quello che resta al proprietario, airagricoltore 
è così poca cosa che se non sempre riesce a 
vivere, certo non può riuseire a fare risparmi.

Questo è il vero nodo della questione ; tutti 
gli altri espedienti di cui si parla io li divido 
in due categorie, di quelli come il cambiare di 
sistema di agricoltura, la coltura intensiva, l’a­
dozione delle macchine, che implicano un cir- . 
colo vizioso perchè ci vuole il capitale per gio­
varsene e di questi per quanto io nè faccia, astrat­
tamente parlando, il maggior conto non occorre 
perciò parlare nelle condizioni presenti.

'Degli altri come le mostre, i concorsi ed ogni 
sorta d’ineoraggiamentlj.ehe sono proprio i mezzi

fond convinzione, formata da quello che aveva
•dei quali con intenzioni benevoli siamo abbon-

visto e studiato durante questi quattro anni, che 
cioè i due bisogni ehe pesavano suiragricoltura 
di questa eircoscrizione erano il capitale e la. 
istruzione.

danti, perchè sono quelli che costano meno, mi
•perdonerete se esprimo il mio giudizio con un^--

, similitudine, che non deve igììi beare in ni®
meno rispetto e meno affetto per queste GOSCr 
nlle quali io stesso ho preso parte molte voh®
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volentieri, ma' tali mezzi mi fanno un po’ ì’ei*-
fetto di quegli incoraggiamenti che si vedono
somministrare nelle, vie di Roma a qiiei cavalli
che, per essere troppo carichi, non possono

ma non si può parlare di levar tasse;
come è un dogma patriottico, produce/in tutti 
gli animi gentili il sentimento di

e sic-

an­
dare più oltre : essi fanno tutti gli effetti meno
quelli di far loro fornire il cammino.

E quindi, a mio avviso, io lo ripeto, se non 
l’unica per certo la principale quistione, la que-
stione fondamentale, è quella che io ho accen-

• nato.
Óra siamo arrivati sA[\dtima ratio rerum.
Si possono diminuire le imposte?
A questa dimanda per ora nessuno oserà dir

di si. Ma fra breve tutti risponderanno afferma­
tivamente.

Ed infatti a questa gravissima questione,
1 miei Colleghi preopinanti hanno passato a
lato, hanno girato intorno. Io rispetto alta­
mente la carità patria che ha dettato questa loro 
còhdotta. Però io ritengo invece con eguale per­
suasione che sia anche maggiore carità di pa­
tria, raffrontarla ; tanto, quantunque io non di­
vida tutti i terrori che altri hanno manifestato 
per lo stato attuale delle cose, credo che anche 
ad.ottando le più miti considerazioni la situazione 
sia grave.

Ma non conviene neppure dimenticare che 
L’Italia è il paese dei dogmi; ne abbiamo nelle 
arti, nelle lettere, in politica, ne abbiamo ad 
ogni uso : ma fortunatamente non sono tutti 
immutabili, ve ne ha dei passeggieri, che du­
rano un certo tempo e poi sono sostituiti da 
altri.
.Io mi ricordo, quando inostri bilanci avevano 

600 milioni di deficit, il dogma era allora di 
aon mettere tasse; si diceva che sarebbe stata 
una follia di gravare di tasse Stati recentemente 
annessi; che i balzelli perdono gli Stati nuovi 
® che so io. .

,Si levò un uomo che osò rib^ellarsi al dogma, 
affrontò la

{

- situazione, impose le tasse, e ne 
laippse tante e tante,, quanto mai nazione ha
potuto sopportarne, eppure l’Italia non si è di-
g lir?* disfece ma fu salvata,

alia commossa sulla tomba di queU’uomo 
quegli che' cuu

tenacità di propositi salvò l’onOr 
stessa esistenza.

j

con altissimo

Ora il

niii dogma; le tasse non si possonoR levare. I!

cavallo si è avvezzato al basto, ed è

li perchè sarebbe difficile a dirlo

non toccarlo.
lo^ sarò nella mia picciolissirna sfera d’azione

eresiarca'5 e toccherò questo dogma, perchè mi
pare che la situazione sia talmente grave ché
meriti gravi provvedimenti 5 anzi la situazione
a me pare identica sebbene si presenti a ro-
vescio.

Nell’uno e nell’altro caso si trattava e si
tratta di salvare la patria da una mina che 
allora era rappresentata da quella del bilanciò 
dello Stato, ed ora da quella del bilancio della 
nazione.

L’onorevole Senatore Rossi facendo l’onore 
di citarmi, diceva l’àltro giorno, che io nella 
breve pubblicazione, alla quale egli faceva allu-
sione , avevo detto che, a questo passo, si arrive-
rebbe 0 prima o dopo ad una catastrofe; e questa 
è infatti la mia persuasione; e siccome ritengo
che una caratteristica, anzi da principale, dei 
popoli che hanno iniziativa, e son degni di màn-

?

tenersi nella lotta della vita, sia quella di prov­
vedere quando vi è il temp 5

rebbe ragionevole di provvedere 
prima.

mi pare che sa-
e pensarci

Del resto un esempio m’incoraggia.
Ottanta milioni sono spariti dal bilancio in 

questi ultimi- anni. Io non disconosco il nobile 
sentimento chehaispirato coloro chehahnovolùtò 
toglierli ad ogni costo, ma essi stessi dovranno 
convenire che il risultato, se si fa precisamente 
eccezione per le campagne, non fu poi cosi im­
portante.

Perchè si sono potuti togliere-questi 80 mi­
lioni?

- Perchè l’opinione pubblica solleticata dall’a­
spetto benefico di questo provvedimento lo prese 
sotto la sua protezione, perchè fu un provve­
dimento popolare, ■ e col favore di essa si sono 
tolti gli 80 milioni.

Ebbene, quando l’opinione pubblica sarà perfet­
tamente convinta, che, se non .si dà all’agri­
coltura ed all’industria per io meno un equiva­
lente, la rovina o il danno sarà molto più 
grave di quello che produceva il macinato, l’o­
pinione pubblica, e quindi quelli che la rappre- 
sentàiio, .troveranno anche il modo di levar 
questi altri. Io per mia parte faccio voto per­
chè questo sia al più presto possibile.

Per fare la cifra tonda 100 milioni restituiti

'@1.
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delall’agricGltura sarebbero la vera panacea 
,n Je, perchè rimpiazzerebbero in parte la per­
dita che la proprietà subisce per il deprezza-
mal

mento dei prodotti.
Nè questi milioni dovrebbero uscire tutti dal 

bilancio dello Stato. Se si guardasse per poco 
addentro ai bilanci delle Provincie e dei Comuni 
e vi si annotassero solamente tutte le spese 
che si fanno per costruire teatri, elevare mo­
numenti, fare feste e dimostrazioni, si arrive­
rebbe già ad una bella somma. Basterebbe so­
lamente racimolare nelle spese facoltative e 
nelle abusive per avere un bel gruzzolo che si 
potrebbe economizzare a profitto dell’agricoltura.

In verità se si vogliono svolgere dottrine am­
ministrative, lo si può finché si vuole, ma pra­
ticamente, con ta sconfinata libertà che godono 
e nel modo come sono costituite queste ammi­
nistrazioni, fatte sempre le lodevoli eccezioni, 
mettono a saeco l’agricoltura per ragioni non 
sempre giustificate. Versolo Stato che funziona 
nella s-ua altissima incombenza, con il massimo 
della garanzia e della responsabilità, si può com-

e non di raro abusive, si fosse riversato nel, 
l’agri coltura!

Io quindi, senza nulla detrarre del loro va­
lore, che certo ne hanno, alle considerazioni g^, 
neralifin qui fatte,nè airimedi proposti^ vorrei 
indicare al Presidente del Consiglio questa parte 
se non nascosta, certo dimenticata, alla quale 
se non si potrebbe attingere la salute della 
nazione, per certo si potrebbe dimandare un
po’ di ristoro, di riposo alla travagliata agri- 
coltura, di cui risulta dalle indagini dell’In-

j

chiesta, avere essa il maggior bisogno.
Io diceva che non intendo detrarre nulla al 

valore dei rimedi proposti. E soprattutto alla 
istruzione, la quale è bensì impartita secondo 
i tenui mezzi dei quali dispone il Ministero 
d’Agricoltura; ma, a mio avviso, essa non è an­
cora efficace. Essa ha qualche cosa d’ufficiale

prendere in certi limiti la rassegnazione;
quando alla spicciolata tanti Gonsigli sparsi

ma
. su

tutta t’estensione dell’Italia, dei quali molti non 
presentano nessuna garanzia di saviezza e di 
prudenza, racimolano sopra questa sventurata 
po/i^ens frugu'in, siete voi ben persuasi che tutte
le spese che essi fanno siano iustiflcate e più
utili di quelle che sarebbero se fossero invece 
rivolte albagricoltura?

,Mi r-ieordo di averdetto nell’ottimo libro che 
porta lo stesso nome del Senatore Riessi, che 
i villaggi nascenti dell’America non illuminano 
le loro strade per non gravare i loro bilanci. 
Lo stesso Senatore diceva ieri che egli prefe­
riva Girlo ad un astronomo-, io credo di essere

e di superficiale che non risponde ai bisogni. 
Mancano da noi due specie di scuole, quelle 
dirette a formare dei buoni fattori di campa­
gna, e quelle che diano dei buoni specialisti,, 
particolarmente per le diverse industrie agri­
cole.

Ed in questo io mi associo a quello che di­
ceva il mio amico Rossi; eccedo chela scuola 
di Gonegliano sia la sola che funzioni bene per 
la vinificazione. Delle scuole speciali, come ci 
vorrebbero per noi, cene sono nominalmente;, 
nel fatto nondànno grandi risultati. Dopo questo 
provvedimento la sola cosa che ci può salvare 
in questa lotta, quando avremo il capitale per 
poterla intraprendere, è quella di scegliere le
colture che ci sono proprie.

Noi abbiamo una specie di culture sulle quali
ia concorrenza è impossibile.

Le zone temperate hanno avuto questo van\ 
taggio dalia natura, - che hanno un campo nel

)

menO' arrischiato di lui nel preferire quei
villaggi, alle amministrazioni di quelle città 
ehe vogliono godere prima di aver lavorato e 
spendere prima di aver guadagnato.

Si, 0 Signori,- del mtargine ve ne ha anche 
senza toccare alla difesa dello Staio. Esso ap­
parirà tosto che ropinione pubblica sarà spinta 
dalla necessità a cercarlo.

L’Gnorevole Zini faceva ascendere il debito 
dei Gomuni a circa un miliardo. Quanta parte
dì quello sarebbe divenuta produttiva, se in­
vece di essere applicato d. spese inconsiderate

- - — -——a * e 
citava ronorevole

quale non possono avere concorrenza
aranci della Florida ehe mi __
Rossi, è tal fatto che non mi spaventa, perche 
ci sarà sempre più gente che avrà bisogno di 
aranci di quella che avrà bisogno di produrln

Quindi io mi riassumo: una istruzione tecnica 
più efficace, la scelta delle culture e il rfiorno 
di capitali all’agricoltura sono i soli rime h 
ehe se non ci ritorneranno alla primiera 
dezza, per lo meno ci permetteranno di viverej. 

rande alleato che 
*i. di molte jat-

perchè abbiamo per noi un c

è il sole, il quale pùò'compensarci
ture ; ma non bisogna paralizzarne rr] i elle th ■

1
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tenebre di nessuna specie, nè con quellecon -- ...
^^Ipignoranza degli agricoltori, ne con quelle 
auche peggiori di coloro che non vogliono ve- 
fl'ere nè intendere la causa principale del male 
pKe .ei rode. (Bene, brcaod).

averne. sia per la mancanza di valevoli ga-

clre. ci ■
PBESIWNTB. Il Senatore De Luca ha la parola. 
Senatore FB LEGA. Avendo ascoltato con molta

ranzie di restituzione, sia per le terribili tariffe 
e lungherie giudiziarie. Pel piccolo proprietario 
non vi è che la sola economia per mantenere 
e migliorare la sua agricoltura. Ma è possibile 
parlare di economia con un’imposta che toglie 
il 71 per cento sulla rendita del piccolo pro-

attenziotiF la dotta discussione avvenuta or ora 
in Senato e commentando un po’, per quanto 
è in me, le parole pronunciate dalFonorevole 
xqìo amico Senatore Vitelleschi, relative alla 
mancanza di capitali, mi permetterà il Senato 
di intrattenerlo brevemente su questo argo­
mento che è bastan^temente serio.

Come volete trovare il capitale, se la nostra 
agricoltura è gravata immensamente da un 
cancro che la divora?

Anni fa trovandomi Prefetto in una cospicua 
provincia delle Marche, e poi in una grande 
nobile provincia di Lombardia, volli studiare 
questo fenomeno della mancanza di capitali per 
t’agricoltura. Si era fatta poco tempo prima una 
rettifica del catasto fondiario nella provincia 
lombarda, e raliquota di tributo sulla rendita 
presunta in catasto risultò del 27 per cento. In 
modo che l’erario prelevava sulla rendita pre­

prietario ? Questi piuttosto deve scomparire a
poco a poco, e per vivere con la sua famiglia 
0 far fronte a qualche disgrazia, deve vendere 
il suo modesto campicello. E cosi, al dir di 
Catone, lodifundia Italiarn perdidere.

Ora due gravissimi danni derivano da queste 
condizioni alla nostra agricoltura: uno econo­
mico, e l’altro politico. -

Non avendo mezzi il piccolo proprietario di 
migliorare, nonché di mantenere fertile il suo 
predio, questo, per la mancanza degli oppor-
tuni concimi, della dote necessaria di animali 5
e de’ buoni e tempestivi lavori, deve riuscire 
meno fertile e produrre meno. E spesso per la 
mancanza di mezzi non può coltivarlo tutto e 
rimanerne una parte incolta. Da ciò la conse­
guenza degli insufficienti ricolti, il caro dei 
prezzi e la spiegazione del fenomeno della magna 
pcerens fm^gum che ha bisogno di cereali esteri

sunta dal catasto riformato circa dieci anni fa.
il 27 per cento di contribuzione fondiaria. A 
questa aliquota del 27, si deve aggiungere 
circa altrettanto per la sovraimposta provinciale 
e comunale, sicché si giunge al 54 per cento. 
Ma non basta. La Deputazione provinciale, in 
ciò autorizzata dalla legge, concesse ai Comuni 
della provincia la sovraimposta di centesimi 
addizionali, che in coacervo per tutti i Comuni 
ascese in media al 17 per cento. Di talché l’o­
nere gravitante sulla proprietà fondiaria fu del 
11 per cento sulla rendita presunta dal catasto.

Ora, quando al piccolo proprietario, clieforma 
la gran massa di possidenti, avete tolto sulla

per alimentare la sua -popolazione.
Il danno politico non è. men grave anzi iO'

io reputo gravissimo. Negli Stati vi sono due 
classi di cittadini, che io chiamerò due plebi, 
alle quali per nulla importa il buon ordina­
mento politico. Quella dei ricchissimi che se si
trovano a disagio vanno a sbizzarrirsi all’estero 
ed a godersi senza noie le immense loro dovizie

?
' o

rendita il 71 per cento, come volete che questi
faccia dei risparmi per migliorare il suo predio, 
dotarlo di bestiame e di concimi? Come volete

‘Che, mancati necessariamente i risparmi, trovi
interesse il capitale occorrente, non dico

per cambiare o migliorare il sistema di col­
tura, ma per mantenere quella in corso?

I grandi capitali si" trovano facilmente ed a 
uona ragione per la grande industria agricola, 

per piccola proprietà, che è il cardine 
Fila nostra ricchezza 'agricola, è impossibile

Quella de’proletari, de’nulla abbienti, la quale 
vi dice: a me che importa di costituzione po­
litica, di libertà, di progresso, se il sistema eco­
nomico e tributarlo deve presso a poco rima­
nere lo stesso, sia in Repubblica democratica 
(esempio la Francia), sia in monarcato asso­
luto ?

Venti 0 trenta anni fa il socialista era una 
rara ams, oggi comincia a minacciare, ed a 
fronte alta sbraita: si abolisca - ogni idea di 
governo, di patria, di famiglia, si faccia la 
liqzndazione sociale.

Fra queste due plebi quale era la parte ve­
ramente liberale patriottica? Quella del piccolo 
proprietario. Questa ù la base e la zavorra in 
ogni Governo libero, di sincero amor di patria. 
Essa è la patriottissima diga alle devastazioni

I
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anarchiche, ed alla infingarda indifferenza dei 
ricchissimi.

La caduta dunque del piccolo proprietario, 
contro di cui il socialismo è più accanito, toglie 
il fondamento, la base, resistenza di ogni Go­
verno libero, onesto, illuminato.

Prima cosa cui dovrebbe pensarsi, o Signori j
se si vuol provvedere seriamente e.non a pa­
role contro il danno che- ci minaccia, è quella 
di cominciare a sgravare l’agricoltura da cosi 

^gopbitanti e mortali gravezze. E questo di- 
'.sgravio .io iion domando, attese le nostre con­
dizioni finanziarie 'attuali, che ferisca lo Stato. 
Prosegua questi ad esigere per ora il suo 27 
'.per cento sulla rendita censuaria presunta. Ma 
domando che sia tolta del tutto, ridotta alla 
terza parte, almeno, la facoltà di sovraimporre 
alle Provincie, ed assolutamente tolta la facoltà 
alle Leputaz.ioni provinciali, o a chicchessia di 
Goncedere ’ai Gomuni qualunque sovraimposta 
fondiaria. Si ‘facciano dai Gomuni e dalle Pro­
vincie risparmi altrove, e specialmente nelle 
spese vanitose o che almeno non hanno il 
carattere di ’urgenza e resti qualche margine 
al piccolo proprietario che lavora giorno e notte, 
patisce la fame con la sua famiglia, per rica­
vare qualche frutto dalla sua terra. Non uc­
cidiamo la gallina dall’uovo d’oro, che noi 
stiamo ogni giorno, dirò cosi, esaurendo fino a 
nulla più produrre, e rimanere a peso di chi 
deve nutrirla.

Signori, i.0 non sono oratore, e non mi piace 
di trattenere a lungo il Senato. E poi è tale 
la vostra -intelligenza, e la conoscenza pro­
fonda deile condizioni del .pae&e, che sarebbe 
inutile aggiungere più parole. Certe cose basta 
accennarle per essere facilmente comprese, e
che voi, onorevoli Ministri, possiate apprestare 
tutti quei .rimedi che la gravezza del male ri­
chiede.

Perdonatemi se cosi finisco. {Bro.vó}.
.PRSSipENTE; La parola -è all’onor. Presidente 

del Gonsiglio.
.-P.ERRETIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 

detVInteTno. La discussione .che si è sollevata 
sulla interpellanza deironorevole Pantaleoni si 
è complicata con una discussione precedente, 
alfa quale io non ho avuto il piacere di assistere ; 
perciò i.o non potrei veramente .entrare nella 
discussione sollevata dalPonorevole Senatore ¥i- 
tellesehi ; e mi dolgo di non avere assistito al 

discorso che ha pronunciato |iu quest’Aula ro­
norevole Senatore Alessandro Rossi. Rimarrò 
dunque sul terreno deirinterpellanza dell’ono- 
revole Pantaleoni, che io ho ascoltato con gran- 

’dissima attenzione. Non percorrerò tutto il campo 
da lui percorso, perchè una parte di esso ap­
partiene legittimamente, per ragioni di compe­
tenza, al mio egregio Collega il Ministro d’Agri­
coltura e Commercio. Mi limiterò dunque ad 
alcune osservazioni d’ordine generale.

D’altra parte l’onorevole Senatore Pantaleoni 
mi consentirà che difiicilmente si può trattare al- 
rimprovviso una questione nella quale si deb­
bono esaminare molte cifre, chè non è in tal 
caso agevole ad un Ministro di rispondere pron­
tamente.

Il discorso dell’onorevole Senatore Pantaleoni, 
certo ispirato da una patriottica apprensione 
sulle sorti della patria nostra, intese principal­
mente a dimostrare - se bene l’ho compreso - 
la deficienza delle nostre forze economiche, e 
più specialmente i pericoli cui trovasi esposta 
la grande industria agricola del nostro paese, 
per la concorrenza americana.

Nel complesso poi dei suoi ragionamenti, egli 
volle persuaderci della inferiorità fisico-morale 
dell’Italia in confronto di altre nazioni europee 
e d’oltre Atlantico.

Senatore PANTALEONI. La morale no, questa 
anzi la credo superiore a tutte le altre nazioni, 
ed è quella che ci mantiene.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
dell’interno. Io parlo nei rapporti della tesi eco­
nomica in genere.

Io dichiaro francamente che oggi mi accosto 
alle idee dell’onorevole Senatore Vitelleschi, 
perchè non vedo cosi scure le nubi sull’oriz­
zonte economico, come è sembrato di vederle 
all’onorevole Senatore Pantaleoni.

Mi si permetta di citare un argomento alla 
mano, che ognuno può apprezzare. Noi vediamo 
un fatto che è noto a tutti. Il primato dell’in­
dustria agricola appartiene allTnghilterra, cioè 
àlla nazione che ha il primato nell’industria 
manifatturiera e nei commerci : è un fatto que­
sto facilissimo da spiegare.

L’Inghilterra è il paese che ha il capitale a 
più buon mercato. Quei capitali, se vogliamo 
farne la genesi, sono principalmente prodotti dai 
commerci e dalle industrie.

I risparmi affluiscono naturalmente, per la na­
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delle cose, verso l’agricoltura e vanno a
fìssarvisi a più buon mercato, per la semplice 
ragione che la sicurezza compensa il minor 
guadagno.

Senatore ROSSI A. Il connubio.
jEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 

Il connubio principalmente a van­
taggio dell’agricoltura. Io non vorrei avventu­
rare un giudizio, non avendo assistito alla 
discussione precedente, ma ricorderò due fatti.

Due anni or sono si fece una Esposizione na­
zionale a Milano: io l’ho visitata, e per ragione 
di anzianità, avendo veduto quali fossero le in­
dustrie in un tempo che quasi adesso può chia­
marsi antico, non ho potuto non rallegrarmi 
del progresso dell’industria italiana.

Pochi giorni or sono, ho fatto una corsa a 
Torino per vedere quell’Esposizione, e me ne 
sono rallegrato anche più, ed è nata in me la 
convinzione che nel campo industriale l’Italia 
traversa un’èra di successivi miglioramenti. Non 
dobbiamo far altro che assecondare il movi­
mento, l’espansione industriale, togliendo gli
ostacoli, aiutandola per quanto si può e come
senza dubbio lo faranno, senza esservi spinti 
gl’interessi privati.

Mantenendo le cose in questi confini, siamo 
d’accordo. È innegabile che per alcune produ-
zioni,ì per i proprietari, per i grandi agricol-
tori che possiedono fondi che non producono 
ehe grano, vi è qualche pericolo; ma l’Italia 
ha ben altre produzioni spettanti alla industria 
agricola.

Si è parlato degli aranci, e l’onorevole Vitel- 
leschi non teme che altri paesi ci facciano con­
correnza per questo prodotto; ma anche questa 
concorrenza ce la faranno ed avremo una di­

minuzione dei prezzi.
Ma l’Italia potrebbe sviluppare di molto que­

sta coltivazione, quando potesse disporre del
capitale a buon mercato. Ed io che conosco
Ru poco la Sicilia e la Calabria, che conosco un 
poco le varie parti d’Italia, so che una grande 
estensione di terreni può essere coltivata ad
aranci.

Veniamo all’olio. Anche questo è una produ- 
^lone dellè zone temperate ; solo è da notare che

si alleva un olivo rapidamente come si
alleva la vite. ... yucct,

Q azione può essere grandemente estesa.
Ci vuol tempo, ed anche questa

fiualcuno ho
te

inteso dire chfio conosco la

Senato del Regno

— TORNATA DEL 9 MAGGIO 1884

Sardegna quanto la conoscono i Sardi ; ora io
ho visto in Sardegna un’ infinita estensione di
boschi d’olivastri che potrebbero essere con--
vertiti in oliveti di primo ordine. Certamente 
voglionsi molte cure, e un discreto capitale, ma 
basta procurarsi, pagandoli, dei contadini Luc­
chesi, i quali sono abilissimi, perchè si rechino 
nella stagione propizia in quelle regioni e fac­
ciano le operazioni dell’innesto. Dopo qualche 
tempo, usando tutte le cure opportune, si hanno 
degli oliveti produttivi che rimunerano larga­
mente le spese fatte.

Ed ora veniamo .alla seta, la quale ha avuto 
essa pure-le sue disgrazie. Abbiamo avuto la 
malattia del filugello, con tutte le sue conse­
guenze; ed è agevole comprendere come per 
essa siano ribassati i-prezzi dei terreni, poiché
i terreni valgono in ragione di quanto rendono

j

subiscono la legge comune; e in singoiar modo 
la subiscono quelli che sono principalmente 
produttivi di una sola speciale derrata, quando 
appunto in quel prodotto si manifesta una ma­
lattia.

Adesso pare che spiri un’aura favorevole 
per . la seta e che la malattia che ha infestato 
l’Italia infesti ora altre regioni, le.quali prima
venivano con le loro sete a far concorrenza
alle nostre.

Quindi vi è una ripresa-, un piccolo cambia­
mento in meglio. Speriamo, senza voler pro­
fittare della disgrazia di alcuno, che il cambia­
mento continui.

Io non sono per dire mors tuanitamea, ma se 
vi è un miglioramento nelle condizioni del no­
stro paese, certo non me ne debbo affliggere.

Infine c’ è 11 vino, produzione anche questa 
delle zone temperate. Chi da Lione va a Pa­
rigi vede ad un certo punto scomparire la vite. 
Non la si trova in grandi proporzioni che nel 
mezzogiorno della Francia, nella Spagna e in 
poche parti d’Europa.

Ora c’ è un’ immensa estensione di paesi, una 
infinita popolazione sparsa sulla superficie del 
globo, che abita regioni che non potranno mai 
produrre vino, e che, crescendo l’agiatezza, fa-
cilmente ne farà consumo, 
gliorare la salute.

se non altro per mi-

In Italia, per quel che ho potuto vedere io 
stesso, si sono fatti grandi miglioramenti nella 
coltivazione .della vite e nella produzione del 
vino.
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Io, se devo dichiarare la mia professione or­
dinaria e stabile, non sono che un agricoltore, 
perciò ho potuto osservare che anche nel mio • 
paese la coltivazione della vite è migliorata 
grandissimamente:, cosi -per.la quantità del pi o- • 
dotto che si ottiene, come per da sua qualità?

e

ossia ■per 'Parte di fabbricare i vini.
Ma comiueiamo noi a-fare quello che è neces-

sario? siamo sulla via 
francese dei vini ?

di imitano il. eommercio

Ne siamo lontani, molto lontani.
Noi esportavamo non so se 3.00,000 ettolitri 

pochi anni or seno . Abbiamo'passato i 2,000,000 
di ettolitri; ma che è questo dispetto, all’espor­
tazione francese ? In Erancia yi .è una vera 
grande industria nella coltivazione della vRe e 
nella fabbricazione dei vini, che ha permesso 
alla Erancia un commercio mondiale, una espor­
tazione enorme..

In Italia-non c’è che una piccola parte del 
territorio destinato a questa coltivazione, mentre 
una grandissima parte potrebbe essaipure essere 
coltivata a vite, e con grande profitto, poiclièfiia 
tutta la benedizione del sole invocato dall ono­
revole Vitelleschi. Noi abbiamo un privilegio
che nessuno ci può èo:glierej perchè cj potranno

ma il clima ciben portar via di molte cose, 
resterà sempre. Non bisogna dissimulare che
l’industria agricola mina^cciata dalla cGncor 
renza estera, lo e. non solo dalla produzione 
estera che si fa piu abbo.ndante, ina anche., dai 
mezzi di trasporto, i quali sono cosi bassi, che 
quasi, pensando a ciò che costavano pochi anni 
addietro, si può dire che m avvicinano alla
gratuità.

Nella nostra industria-agraria abbiamo molti
prodotti, molte derrate importanti, sulle quali 
difficilmente ci si potrà fare concorrenza, e per 
le quali potremo ancora difenderei, cosicché 
l’Italia potrà mantenere il suo antico primato.
se anche non potrà più dire di essere ila mag,n(i
po.rens fruguin.

Vi sono ancora molte cose-da fare, e si fa-
ranno. sempre a condizione che il.credito sia
alto, il bilancio dello'State equilibrato, .le'am­
ministrazioni pubbliche rigorosamente .sorve^
gliate Q mantenute nei dovuti conhni.

Il Senatore Vitelleschi ha inyocato ralleanza
del sole, l’alleanza dePfuoce; io invoco un’altra' 
alleanza, quella deiraequa! E per verità ha forse 
l’Italia profittato di tutta la ricchezza che ha

di acque, sia come forza motrice, sia eoin© va­
lore d’ir risaziane ?

Ma forse che i nostri progenitori di Lombar­
dia, che hanno potuto, non solo ideare, 'ma
coilipiere quei giwidiosi laA^’Oiù 5 quei navigli
cMe hanno creata la nieehezza lombarda,

5
uon

troveranno degmi di loro i nipoti dell’Italia una, • 
della grande potenza che compì la sua ma-ra- 
vigliosa rivoluzione, senza quasi ferire alcun 
interesse, e questi non sapranno trovare i mezzi 
di trarre profitto da quelle naturali ricchezze?

E il Pq, « che pare,, anche adesso, che guerra ■ 
porti e non tributo al mare », come dice il poeta, 
deve scorrere dalla foce del Tanaro e dalle col­
line del Monferrato fino alle colline di Rimini e 
alla fóce del Rubicone, senza fertilizzare me­
diante un canale d’irrigazione le pianure del- 
rEmilia e delle Romagne?

Sarebbe forse questa un’impresa troppo au­
dace per r Italia? Noi ne abbiamo compiute al­
tre, le quali, se non sono di eguale importanza, 
sono pure notevolissime.; così il canale Cavour 
e il canale Villoresi, compiuto testé quasi con 
sole forze private.

Non disperiamo adunque della nostra agri­
coltura, onorevole Pantaleoni, e confidiamo che 
l’Italia saprà usare delle forze economiche che 
le restano per mantenerla ancóra nella estima­
zione che ha sempre goduto.

Certo che se si potessero togliere o scemare 
le dure necessità che costringono lo Stato a 
gravi spese, l’agricQltura potrebbe ricevere aiuti
più efiùcaci.

Si è parlato di spese militari, della loro di­
minuzione; io credo, che il sogno di Bernardin
de Saint Pierre, sarà pur sempre un sogno. • 

I/onorevole Pantaleoni ùriescito a far respin-
gere il progetto di fortificazione di Roma ideato
dell’onore^^ole Menabrea. Ebbene, il Parlamento
e il Governo si sono pentiti di questo voto ; ed. 
essendosi ripresentate le leggi per le fortifica­
zioni di Roma, esse furono approvate. Che vuole?. 
Salus patriae supremeb leoc. Ma io non voglio 
fermarmi su questo gravissimo argomento.

L’onorevole Pantaleoni ha parlato di strade 
ferrate improduttive, che non pagano le spese 
d’esercizio e le vorrebbe proscrivere addirittura. 
Anche questo è un desiderio alquanto platQUicOj
onorevole Pantaleoni.

Vorrebbe forse che per Gondursi da buchi 
padri di -famiglia si impiegasse il denaro al
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Itotto per -cento per le strade ferrate? Ma io 
credo che se ciò facesse, lo Stato sarebbe un 
pessimo padre di -famiglia, perchè la famiglia 
^ello Stato è il paese intiero, è. tutta la popo­
lazione. Ora, io ho veduto le strade ordinarie 
d’altri tempi, dei tempi della, mia giovinezza^

pa'ose c’'è stato'e c’è un .cOs-tante e 'Gontinuo
migliorament© ; torse non cosi rapido ? cosi
pronte e cosi visibile come ciascuno di noi de­
sidera,. ma cèrto, reale, incontestabile.si

e le bo dovute traversare andando assai piano'5
colla carrozza tirata da buoi, perchè i cavalli
non bastavano : ed erano strade rotabili nazio-
nali- Per accedere ad un capoluogo di circon­
dario della mia provincia ho traversato a guado
un torrente 7 volte.

Ma dopo quel tempo la mia provìncia fu do­
tata-di strade rotabili che sono veramente d’una
meravigliosa bellezza ; e cosi pure furono, co-

Ma avendo già parlato lungamente ieri, non 
vorrei tediare il Senato anche og-gi, inutil­
mente, con un lungo discorso. Se il Senato ne 
vedrà il bisogno, si potrà in occasione del bilan­
cio dell’interno risollevare la discussione sulle 
questioni che- ne sono affini ; e allora ■l’onore­
vole Pantaleoni mi trov-erà pronte a rispondere 
a quella parte del suo ragionamento, nella 
quale non avrò potuto soddisfarlo oggi. Il punto 
difficile della questione è eertamenté quello

strutte e perfezionate le altre strade dello Stato.
Anche gli altri Stati hanno continuato ad 

accrescere e vanno sempre accresce,ndo le loro 
strade indipendentemente dalle strade ferrate. 
Ma se si ragionasse colle idee dell’ on. Panta-

della Goncorronza' ameriGana.
Questo è un, fatto del quale non si può ne-

gare il pericolo, salvo i diversi apprezzamenti 
della misura e sui rimedi da adottarsi. Ecco 
il punto sul quale io credo che bisogni si fermi

leoni, queste strade non si dovrebbero costruire
l’attenzione del Senato.

Io veramente non sono ancora molto
se non facendo pagare un diritto di pedaggio 
che ne rimborsasse la spesa all’8 Olp.

Quale differenza vi ha fra la strada ferrata 
e le altre strade?

È una strada che invece di ghiaia ha le rotaie, 
e invece della forza animale un mezzo diverso 
di trazione. Ma chiediamo un po’ alle popola­
zioni il cui territorio è attraversato da queste 
strade, se non credono di aver ricevuto un 
enorme benefìzio dalla costruzione delle ferrovie, 
specialmente per ciò che concerne l’agricoltura?

Certo nei loro primordi quelle strade rende­
ranno poco ; ma quando sarà compiuta la rete 
delle strade ordinarie, ei paesi agricoli avranno

per-
suaso che, ci sia, generalmente parlando, di­
minuzione nel valore degli stàbili.

Per le provincie che conosco più special- 
mente, potrei dire che ci è. stata qualche oscil-
lazione; ma che, se si prende la media di
numero di anni abbastanza considerevole'ì

un
1 au-V

migliorati i loro poderi, quando potranno age-
volmente portare fioro prodotti da un capo al­
l’altro d’Italia, vedremo che anche quelle strade
se renderanno, come prodotto effettivo, un pic­
colo vantaggio allo Stato che le avrà costruite, 
0 alle Compagnie che col sussidio dello Stato’O

avranno avuto l’incarico di costruirle, in com­
plesso però grandissimi vantaggi ridonderanno
sfavore dell’economia generale del paese; e non 
sarà certo per avvenire che l’Italia debba pen­
tirsene.

Io potrei esporre al Senato alcuni dati- stati­
stici per dimostrare che le condizioni delle no­
stre popolazioni
®^cnte, nè economicamente, 

potrei

non sono peggiorate nè fisica-

mento del valore degli stabili è in proporzioni 
grandissime.

Qua e là qualche diminuzione ci può essere 
sempre per le ragioni che ho indicate; cioè 
quando il prodotto diminuisce di prezzo, dimi­
nuisce la rendita del fondo, e allora bisogna per 
necessità che subisca diminuzione anco il valore 
capitale del fondo. E di più talvolta vi sono dei 
prezzi esagerati, specialmente per il' contadino 
e per il piccolo proprietario. In Sicilia, per esem­
pio, l’impiego del denaro non si fa ordinaria­
mente che in due modi : o in acquisto di ren­
dita dello Stato, o in acquisto di stabili ; rono­
revole Senatore Majorana forse non si negherà 
di confermare questa mia osservazione.

Gli isolani hanno una passione affatto speciale 
per la proprietà. Ed avviene che vi sia qual­
che parziale diminuzione di valore in confronto 
dei prezzi di certe epoche e di speciali condi­
zioni: ma ciò è sempre avvenuto. Io ho visto i 
grani molto più a buon mercato di quanto sono 
adesso ; e cosi il vino.

Io ho assistito come privato alla formazione
agevolmente provare che nel nostro di un inventario ? nel quale si dovettero regi-
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straro dei coutratti, g'ia fatti, per vini venduti
e che cadevano nell’asse ereditario, quantunque
non fossero ancora consegnati al compratore ; 
basterà .che il Senato sappia che il prezzo di quei 
vini, in confronto al prezzo attuale, sta alméno 
come uno a venti.

E per dimostrarvi tutto lo sbalzo che ha su­
bito questo prodotto, potrei citarvi altii esempi
particolari.

Mi ricordo, per dirne uno, parrà una facezia.

alta pressione possibile, che gravano sull’agri­
coltura.

Questo argomento è di spettanza degli' ono­
revoli miei Colleghi il Ministro delle Finanze 
e il Ministro di Agricoltura, Industria e Com­
mercio; io nòli ci voglio entrare e dirò solo 
una parola.

■ L’onorevole Vitelleschi ha fatto un’allusione 
alla abolizione del macinato, ed ha quasi rim­
pianto questa tassa; ma l’onorevole Vitelleschi

ma è bene che sia conosciuta, che essendo non ha riflettuto ad una cosa, che, cioè j se
studente a Pavia, andavamo fuori di città nelle 
ore in cui non dovevamo assistere alle lezioni, 
e vi erano delle osterie sul confìne piemontese 
nelle quali si concedeva agli studenti di bere 
ad un tanto l’ora, e per un’ora si pagava tanti 
centesimi.

Lo studente beveva quanto voleva e forse 
ùn po’ troppo 1 {Ilarità}.

Non è pertanto da fare le meraviglie di que­
ste oscillazioni.

Quanto all’energia nel lavoro, il nostro lavo­
ratore, come ben disse ronorevole Senatore 
Pantaleoni, è ottimo.

E che ci sia energia, richiesta di lavoro mag-
giore, che il lavoro/sia apprezzato di più, lo 
dice l’aumento notevole avvenuto in questi ul-
giore.

timi anni nel prezzo della mano d’opera, della
giornata di lavoro.

Noi abbiamo nelle tavole statistiche dei dati
preziosi a questo riguardo.

Quelli della manifattura del Senatore Rossi ì

fra le altre, ci dicono di quanto sia aumentato 
all’ora il prezzo delle varie categorie di lavo­
ranti, che sono 15 o 20.

E cosi di molti altri, stabilimenti.
Poi ci sono dei dati preziosi, raccolti in ai­

cune opere, anche per i lavoratori della cam­
pagna, per i hraecianti di varie provincie dello
Stato.

Non esporrò ora cifre, ma potrei citarle ?

perchè ho avuto cura di raccoglierle per un 
altro lavoro ; e posso affermare che il prezzo
della mano d’opera è di molto aumentato, 
so precisamente di quanto, ma credo di

j non
non

essere lontano dal vero affermando ehe è au-
mentato del 60 o dell’80 per cento.

Ciò vuol dire che il lavoro è apprezzato e
che l’energia nel lavoro non ci manca. Ma, si 
dice, ci sono le imposte, le imposte alla più

colla legge che abolì il macinato si sono tolti 
dal bilancio 80 milioni ( anzi un po’ meno, 
poiché' bisogna dedurne le spese, e cosi là 
somma si ridurrà a 70 o 75 milioni) abbiamo 
per contro avuto cura di ottenere ben 90 mi­
lioni con altre imposte di altra specie, che sono 
più giuste e più conformi alle nostre istituzioni.

Quantunque il benefìcio di questa abolizione 
non sia stato apprezzato da tutti, certo è che 
fu un atto di giustizia per le popolazioni di 
campagna che ne erano principalmente gra­
vate.

Riguardo alle imposte, io credo che biso­
gnerebbe dividere la questione in due parti: 
non credo sia opportuno parlare di diminuzione; ‘ 
penso che il Ministro delle Finanze non ne re­
puterebbe seria la discussione, nè tale da poter 
condurre ad una conclusione; ma è anche da 
considerare la ripartizione delle imposte, e il 
modo di diminuire l’abuso delle spese ecces­
sive che le rendono necessarie. In questo siamo 
di accordo, ma quanto alla diminuzione delle 
imposte, mi pare che non sia cosa sulla quale 
possiamo fermare seriamente la nostra atten­
zione. Ciò che deve preoccuparci è la riparti­
zione dell’imposta, poiché non è dubbio che 
in alcuni luoghi l’imposta fondiaria è gravis­
sima, principalmente perchè è male ripartita.- 
Se voi la ripartiste meglio, si sentirebbe meno; 
ma io non voglio entrare in un argomento che
non è quello che si deve discutere adesso....
Se si potesse incominciare a ripartire equamente.
l’imposta fondiaria, cominciando dal comune e 
dalla provincia, non credete voi che il peso 
dell’imposta graverebbe assai meno l’industria
agricola?'D

I rimedi veri, a mio avviso s ono due; luw?
di azione pratica e pronta, l’altro che miglio'
rerà la situazione col tempo : il credito 
scuole....

e lo
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Senatore MAJGKANA-CALATABIÀNOo Chiedo di par- ancora stato intieramente attnatOj io credo sia
lare.

depretis, Presidente del Consiglio e Ministro
il solo che si possa adottane.

g^elVInterno... L’agricoltura difficilmente può 
' fare progressi e risorgere, se non ha i capi­

tali a buon mercato. Bisogna fare in modo che 
l’agricoltura trovi il capitale a buon mercato; 
e ora che la rendita è al 96,70 o 96,80 c’è 
qualche cosa da sperare. Forse m’ingannerò, 
ma io ne sono convinto. Quanto alle scuole, io 
sono perfettamente d’accordo colTonorevole Se­
natore Vìtelleschi. Bisogna far tutto il possi­
bile per creare delle scuole dalle quali escano 
buoni fattori che sappiano dirigere fattorie, e

Quanto poi alla, parte mia, o alPesercizio di 
quella che Tonorevoìe Pantaleoni ha voluto per 
modo di dire chiamar dÀttatura, alla quale 
non solo non ho aspirato, ma alla quale ho la 
più decisa avversione, io non dirò che una sola
parola, ed è questa: che io manterrò quello che
ho dichiarato ripetutamente al Parlamento.

buoni agricoltori. Non credo che, oltre questi 
vi siano altri rimedi veramente efficaci.

5

L’onorevole Senatore De Luca ha valutato 
l’imposta di una provincia, nella quale egli 
sedette prefetto, al 71 per cento della rendita 
netta. Scusi, onorevole 'Senatore, ma mi pare 
difficile che realmente ci sia questo 71 per 
cento, tranne che non sia un caso speciale ed 
individuale.

Senatore DE LUCA. Domando la parola.
DEPRETIS, Presidente det Consiglio e Ministro 

delVInterno.... Mi scusi, prendiamo tutte leim- 
poste che si pagano allo Stato, alle Provincie, 
ai Comuni; supponiamo che il 71 O[o sia pro­
porzionato a queste imposte, ossia sia una parte 
proporzionale della rendita totale di tutti i ter­
reni d’Italia; ma in tal guisa avremmo una ren-

Io non sono in grado di cambiare una sola 
parola alle dichiarazioni che ho fatto agli elet­
tori in occasione delle elezioni generali, e che 
più volte ho ripetuto in questo e nell’altro ramo 
del Parlamento.

Non mi commovo delle guerre che mi son fatte; 
e saprò sopportare i dolori che mi possono col­
pire ; io procedo mantenendo fermo il mio pro­
gramma e senza arrestarmi sulla prefissa via.

Io non ho che un’unica ambizione, ed è che.
quando sarà giunto il mio giorno, si possa dire 
di me, non grandi lodi, ma semplicemente : è
stato un uomo il quale ha saputo compiere 
quello che egli credeva essere il suo dovere
verso il suo Re e verso la sua patria. (Bene 
loraoo benissimo!]

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola. '
(Molti Senatori abbandonano l’aula).

9

dita cosi meschina del valore fondiario in Italia, 
che nessuno potrebbe ammettere! Il rimedio
onorevole De Luca, è la perequazione delle im­
poste, e, quando potremo, anche un allevia-
mento: dico qz^ando potremo, perchè 
potrei pronunciare altra paróla.

ora non

L’onorevole Senatore Pantaleoni mi ha poi 
indirizzato una specie di esortazione di ordine 
politico; egli chiese che cosa intende fare il 
Governo in questa condizione di cose.

Io credo di poter applicare al caso nostro il
detto della scrittura: Non qziis incoeperit soci
quis per Si
orit!

■eraverit usque ad pnem hic salvnbs

Senatore PANTALEONI. Io debbo rispondere ad 
alcuni appunti fattimi daìl’onorevGle Presidente 
del Consiglio.

Il prim-o non è un appunto ma piuttosto una 
considerazione. Egli ha citato come paese il più 
sviluppato nella industria ed agraria P Inghil­
terra, ed è precisamente quello che mette lò spa­
vento in tutta Europa nel vederla invasa dalla 
importazione americana. È doloroso il vedere 
che un paese il quale dà un prodotto di 25 a 
28 ettolitri per ettaro si trovi in lotta e non 
possa resistere al pericolo.

Quindi il mio raziocinio è fondato precisa- 
mente su questo. L’interesse del danaro,, in que­
sto momento, l’Inghilterra lo ricava per mezzo

Io non vedo nulla di nuovo e di straordinario 
si debba fare; seguitiamo a introdurre mi-

della conversione, e l’inghiìterra viene appunto 
come dico, a sostegno del mio raziocinio.

ghoramenti nella nostra legislazione, preser­
piarne il bilancio da qualsiasi pericolo; vediamo 

Qgliere gli'ostacoli alle nostre industrie ;

L’esposizione di Milano poi mostrò una grande 
virilità nel lavoro.

Questa di Torino, che non ho avuto ancora
questo programma così semplice, che

7

non è
ii bene di vedere 5

ce lo dimostrar anché' di più.
e chi sa se la potrò vedei^

•^>WCMS5ìGnÌ, f.
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E tutto ciò è vero, onorevole Depretis, mostra sole siano i paesi del vino, me lo perdoni p
un progresso in Italia5 male citerò alcune pa- signor Ministro : egli si fa delle illusioni.
roìe che ha pronunciato più volte davanti il Il vino migliore è là dove Cesare lo portò per
Parlamento subalpino il La Marmerà, quando 
si parlava dei grandi miglioramenti introdotti 
nell’esercito : « Bisogna vedere, egli dicea, che
cosa hanno fatto gli Austriaci prima di credere
che noi li batteremmoLO -- ---------------- ..

Io non nego che la parte nordica soprattutto

la prima volta, nelle Calile.
Nel vino in Francia veda che cambiamento 

vi è stato ! !
Pel clima quello deU’Ungheria è buonissimo 

pel vino e quello del Reno è ritenuto da molti
superiore. Vicino a Vienna, a Voeslau, vi è

abbia fatto dei grandi progressi j
e non nego

i progressi che abbiamo fatto noi ; ma non bi­
sogna però credere che questi ci bastino peio
sostenere la lotta.

Noi siamo molto inferiori nell’ industria ad 
altre nazioni, per la mancanza, appunto che si
lamenta del capitale.

È verissimo che questa mancanza è dimi-
unita. Essa si dovea specialmente allo assorbi­
mento che ha fatto il Governo con i lavori, 
aiutato in ciò dalle Provincie, e dai Municipi; 
e questo assorbimento é stato soverchio.

Ebbene, io ho detto al Governo: finitela con 
questo assorbimento, chiudete il libro,, e fate 
una buona volta quello che voi tutti i giorni 
promettete.

Io ho citato cifre che il signor Ministro Ma­
gliani ha accettate come vere, e che sono quelle 
che vi mostrava ultimamente in quest’Aula il 
Senatore Saracco.

Ebbene, abbiamo accresciuto in questi ultimi 
cinque anni di 89,000,000 e mezzo di rendita 
inscritta il Debito pubblico ; e se si seguita di 
questo passo verrà a mancare sempre più il ca­
pitale, ché non dico lo si sciupi, ma lo si as­
sorbe inopportunamente, eccessivamente.

Lodo moltissimo quello che ha detto sull’im­
piego delle acque, e ne ho parlato lungamente 
il giorno che egli non v’era. Non c’é dubbio, e 
una delle grandi questioni, e se avessi tempo 
dà far perdere al Senato vi mostrerei che si 
procede ancora all’antica in tutta, l’agricoltura. 
Vi è stato poi un cambiamento di clima, sic­
cità maggiore, e si potrebbe rimediarci colla 
irrigazione, che nella vaile del Po non solo si 
può fare, ma anco altrove.

Io anzi, a questo próposito, avrei sviluppato 
al Ministero di Agricoltura e Commercio, l’idea 
dei laghi artificiali, se si vuole mantenere l’agra­
ria nostra'al desiderato livello: ma non si può 
bastare a dir tutto.

Quanto a credere che veramente i paesi del

ancora un vino che è molto pregiato. E dove 
è più l’antico Falerno dei Romani?

Mi si rimproverava che io non volessi le 
spese militari, mentre nel 1873 riuscii a far 
sospendere le spese per le fortificazioni di Roma, 
e su quelle ho detto quale era la mia opinione.

Ma, onorevole Depretis, su che io mi fondava? 
Sulla considerazione che era troppo presto il 
farlo che non c’erano fondi, e che il paese do­
veva fare prima la perequazione dei bilanci, la 
perequazione delle spese ossia il pareggio.

Ebbene, sa che cosa ho ottenuto ? Che i sei 
0 sette anni sono stati la salute del bilancio e 
del nostro credito, se no saremmo ancora collo 
spareggio.

Or bene, ho parlato ora a proposito, non di 
spese militari, ma delle spese immani di for­
tificazioni che io non intendo votare.

Riguardo alle ferrovie sono arrivato a dire 
che credo non vi sarà un di meno la vicinale 
strada in costruzione che non sarà fatta col 
mezzo della ferrovia ; ma ciò a suo tempo, 
poiché essersi impegnati oggi nelle costruzioni 
ferroviarie, al punto che siamo impegnati, si­
gnifica fabbricare magnifico albergo per i viag­
giatori, quando non si è fatta neppure la strada 
rotabile per giungervi, poiché, fra le altre • 
cose, noi manchiamo anche di strade rotabili 
là dove si fanno le ferrovie.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro- 
delVInterno- Stanno in costruzione.

Senatore PANTALEONI. Io credo la spesa delle 
ferrovie immatura, quando la nostra produzione 
si trova in tanta sofferenza. .

Non ho parlato disperatamente, anzi ho detto 
che avevo fiducia nel genio italiano ed ho ri­
cordato al Ministro il Caesarem vehis.^

Io adunque, non dispero, ma accenno ai
mezzi per il rimedio; ho domandato, se non era
il caso, per qualche tempo, di adattare un si­
stema di difesa con un dazio airimportazione
contro la concorrenza straniera: ma su questo
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ebbi l’onore di sentire alcuna ri-
l'G ' ’ ' ' ■ •

punto non 
Sposta.

depretis, Presidente del Consiglio^ Ministro 
delPwterno. L’ho' riservata al mio Collèga del- 
pàgricoltura.
r , S'enatóre' PANTALEONI. Ne sono lieto poiché
altrimenti sarebbe in'utile’la discussione. '

Abbiamo' è'vero la possibilità 'delle trasfor­
mazioni' di culture, ma fatele' e fatele presto, 
non aspettate che il male ingrossi, poiché se 
farete morire il malato,'sarà l’erede quello che 
starà mèglio, ma'il morto no.

Io credo che il signor'Ministro sia in errore, 
nel concetto che sFfà di quegli alti e bassi che 
'si vefiflcatìò solitainente nei prezzi delle "derrate 
come in qualunque altra produzione. Ricordo 
‘anch’io nella mia giovinezza di avere ven­
duto due litri di vino per un soldo, e qualche 
'estate, in tempo di siccità, ho dovuto, o per dir 
ineglio mio padre, ha dovuto pagare l’acqua 
più del vino. Ma quali erano le tasse, quali le 
spese in quei tempi? nè si conoscév'ano ancora 
'oidion e filloxera.

Non è il caso nostro, oggi si tratta di un 
subitaneo pericolo, quando non si dà 'tempo al 
i'iparo, ammenoché non lo troviamo in qual­
che rimedio come quello che io proponeva. 
' Non vi è dubbio che vi sia aumento di sala­
rio, e di capitali, e miglioramento neH’industria, 
e anche un po’ nell’ istruzione, per quanto an­
cora non corrisponda alle comuni speranze.

Quando vorrete pnendere ih considerazione 
questi particolari, io non sono lontano dallo 
accettare le altre considerazioni che il Ministro 
fa, e non tedierò più oltre il Senato su questo 
punto.

PRESIDENTE. L'’onorevole Senatore Majorana 
ha facoltà di parlare.

■ Senatore MAJOKANA-CALATABIANO. Io avevo
chièsto la parola ‘per avere occasione.....

Senatore GENCELLI. Domandò la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO..... di ralle­

grarmi còll’onórévole Presidente del Consiglio 
11'quale,'a parer mio, si é‘tenuto alla scuola7
bhe 'dieci anni fa, ha detto 1’ònbr. Rossi,' vi- 
vèva rigogliosa e che orai siio giudizio, sa­
rebbe morta.’ '

Non avendo preso, nè intendendo prendere 
la •parola per'’èntrar'e'nel mèrito della questione 
che "SÌ è d'ìbàttut'a sotto là 'forma delfiintèrpel- 
,^hza' d’elF onbrevolé Pantalebni, è nei giorni 

, 3'>‘ r ‘ _ r -

innanzi sotto la forma di discussione generale
del bilancio dell’Agricoltura 'e Commercio, 
plico, io voleva sciogliere questo voto del mio

re­

cuore di rallegrarmi col Presidente del Coh-
sigilo, che malgrado la sua età, la quale esagera 
come senile, in fatto di cose economiche sì
tiene perfettamente in armonia dei suoi senti­
menti di alcuni anni fa.

Egli, l’onorevole Presidente del Consiglio, 
ha riassunto il suo sistema in questo con­
cetto: dobbiamo rispettare la legge di natura. 
Il Governo può tutt’ al più secondarla in quanto 
gli è lecito farlo; il resto àll’inizlativa e all’at­
tività privata. Rimoviamo gli ostacoli. - Questo
è il vecchio programma; io lo riconosco ? e spero
che lo potrò riconoscere coi fatti susseguenti.

Fatta questa osservazione che è una giustizia 
che ho reso volentieri, mi permetto, alF indi­
rizzo dello stesso Presidente del Consiglio, di 
fare una rettifica.

Il Presidente del Consiglio, per rispondere 
molto brevemente^ ha conceduto che ’la ' cosi 
detta concorrenza americana, sia realmente un 
pericolo ed un male. '

Certamente, se noi consideriamo il fenomeno 
daU’aspetto di alcuni interessi strettamente pri­
vati, non messi a fronte d’interessi egualmente 

. privati, ma ben altrimenti più larghi, e che io 
chiamo generali, sotto questo aspetto partico­
lare un’ azione perturbatrice la produce. Ed io 
che mi sono ridotto, come era nella sua prima 
età r onorevole Presidente del Consiglio, cioè 
ad essere anche coltivatore, dove non sia uomo 
parlamentare, io personalmente (e questo è ciò 
che mi pesa di più, per la mia famiglia) ne ho 
risentito e ne risentirò dei danni, che per quanto
lievissimi in senso assoluto 7 sono abbastanza
gravi in senso a me relativo.

Però il Governo'e il Parlamento devono guar­
dare l’insieme del fenomeno.

Ora, serianiente, noi vogliamo sanzionare, mi
si tolleri la libertà della mia espressione, il
pregiudizio che sia un danno per l’Italia ri­
guardata neirinsiem dei suoi interessi, la
concorrenza americana? Io credo sia prezzo 
dell’opera che una qualche voce sorga per pro­
testare contro questo che io reputo prègiudi- 
ziò. Non “dimentichiamo una serre‘di fatti. ’

Vada giù'quélla gratuita asserzibne” che in 
Europa, un ettaro di terra valga da 2 ah mila 
lire: Se ciò fosse vero per l’Europa - imperòc-
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che r Italia è una delle parti più nobili del- dei pericoli della crisi deve grandemente
l’Europa - se ciò fosse vero - ripeto - 124 mi­
lioni d’imposta erariale, con l’aliquota fortissi-
l’Eiiropa - sotti odiarsi. *

as-

ma e coi decimi, proverebbero che noi rubiamo
li servizio di sicurezza. di mezzi di comuni-
cazione e simili, che otteniamo, con si poca
spesa, dallo Stato.

' Dovremmo avere a-diecine i miliardi ni red-
diti, se fosse vero che la terra, da noi, abbia un 
valore cotanto favoloso.

Io so che l’aliquota d’imposta sui mo ti mi­

Ma, a lato della piceola. perturbazione che 
avremo e che abbiamo nei prezzi di alcuni 
prodotti, intorno ai quali la concorrenza ci si 
minaccia, ed in parte si è attuata ; eontereino 
per poco il benefìcio, pei proprietari stessi, del 
ribasso del prezzo delle sussistenze? Ma fì 
proprietario, il quale possa assicurare la vita

e

del proprio operaio con un’economia del 15^
del 20 OiO sulla spesa ordinaria, non ha il

lioni (son Ginquh e qualche centinaio di mi­
gliaia gli articoli d’imposta fondiaria), non va 
da oltre 24 o 25 lire, tutto compreso, per ogni 
articolo.. Ebbene: questa aliquota d’imposta 
cade sopra una media di più ettari di terreno. 
Ora se i terreni in media vales.sero delie mi­
gliaia di lire per ettaro, ripeto, noi pagheremmo 
sì poco da defraudarne le fìnanze dello Stato.

Gl è di più: l’onorevole Presidente del Con-

mezzo di ribassarne, con ciò solo, il salario ? 
ribassando il salario, per ciò stesso creare

e 
a

giglio .ha .rilevato che non abbiamo la sola col
tura dei cereali; ed io soggiungo che questa
cottura non è la più felice, nè la. più naturade 
delle colture per l’Italia.

Dico di più che è una coltura di indole, in 
gran parte, essenzialmente contingente, non per 
il timore -della concorrenza americana, m.a per 
la maggiore potenza produttiva del terreno-. In
Italia siamo indotti, per mero tornaconto, 
compiere la trasformazione della cultura;

a 
e

se non si è fatta in larga scala, oltre dei

se medesimo una sorgente di reddito .novello ?
E rabolizione deirimposta del macinato, che 

giustamente ronorevole Presidente del Consi­
glio rammenta come un benefìcio, a fronte del- 
l’effetto della concorrenza, ove valesse questa a 
produrre si grande effetto, non impallidirebbe 
in importanza*?

Vorremo noi, col sistema dei dazi compensa­
tivi 0 protettori, aggravare la mano in guisa 
che per avere un ventesimo e forse meno di 
derrate alimentari dall’estero, si dovesse levare 
un’imposta su tutto il paese a favore dei soli 
produttori degli altri diciannove ventesimi di 
tutto il consumo ? E di quante centinaia, dico 
centinaia di milioni, non si aggraverebbe la 
mano sul consumatore?

E l’effetto, per la proprietà stessa, di questo 
peggioramento della classe generale della con-

difetto indiscutibile di capitale, è per un’altra 
potente ragione nquella cioè che ancora, in pa­
recchie regioni d’Italia almeno, non si è riso­
luto il problema non dirò della mobilitazione 
del suolo, ma quello soltanto della divisione. 
Vi sono tuttavia dei grossi possessi dovuti al­
l’avanzo di abolite istituzioni,, ai quali non si 
può applicare la coltura intensiva, i quali perciò 
non si prestano alla più utile trasformazione. 
Soggiungo che, mentre ci troviamo in istato di 
realizzare'questa trasforma.zione, la parte dei 
terreni .attualmente destinata alla coltura del 
grano, non è tale da allarmarci, chè essa non 
supera, se non sbaglio, il 15 0[0 delia superfìcie 
di tutto il territorio.

Questa parte di terreno avrà pertanto nel­
l’agricoltura un’importanza secondaria. - Nè la 
popolazione agricola vive principalmente della 
produzione a grano ; .tutt’altro: vive in massim-a 
parte della coltura intensiva. Quindi la somma

vivenza e per gli industriali che pensano di
fare connubi non del tutto legittimi., quale sa­
rebbe, allorquando le sussistenze nel loro in­
sieme dovessero alzarsi di prezzo in modo cosi 
considerevole?

E la famosa inchiesta inglese ha sognato 
mai di rivendicare le leggi che furono abolite 
colla celebre riforma sostenuta dal Cobden e 
'poi accettata allegramente da Robert Peel?

E la ricchezza dell’Inghilterra in senso indu­
striale, e lo svolgimento in senso agricolo in 
massima parte, non son dovuti a questo svin­
colo, a questa cessazione del privilegio e del 
monopolio esercitati mediante la tassazione, 
che s’imponeva al consumatore, in servizio di
una ristretta classe ?

Ora, se il Governo, il Parlamento, il paese, la 
scienza, i pratici, chè io mi.son tenuto nei fatti,
i pratici ripeto, valutano -la realtà del bene, se 
non altro sotto forma-di stimolo, alla proprietà
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di trasformarsi, e al capitale di accumularsi : io 
non posso non benedire la concorrenza che si dice 
americana. Senza questa concorrenza a guai 
enormi saremmo stati esposti in quegli anni,

lore, domando io, onorevole Presidente del

non 
ria,

lontani da noi, nei quali ci è stata penu-
scarsezza di produzione, e guai ben più

gravi minaccerebbero l’avvenire !
Questa era la prima avvertenza che io voleva

fare ; imperocché, forse per considerazione po­
litica 0 parlamentare, ronorevole Presidente del 
Consiglio, faceva, a parer mio, una concessione, 
che. non andava in perfetta rispondenza se non 
col suo sentimento, certo col suo criterio.

La seconda è questa, e fu la principale causa 
per cui mi permisi di domandare la parola.

Diceva il Presidente del Consiglio che noi 
non possiamo fare altro che tentare di miglio­
rare le scuole, e, se non sbaglio, le eondizioni 
del credito. Io non voglio entrare nella parte 
delle scuole; accetto pienamente ciò che è stato 
detto, e mi unisco agli altri onorevoli oolleghi 
nel pregare vivamente il Governo, e segnata­
mente il Ministro di Agricoltura e Commercio, 
di rendere efìrcace questo grandissimo fattore 
di vita economica, tanto più che esso è ad un 
tempo fattore di vita morale e politica.

Quanto al credito mi condonerà il Senato di 
non parlarne, perchè io voglio vivere ancora nel- 
rillusione che, anche su questo, il programma del 
Presidente del Consiglio sia quefio che io ebbi 
ad apprezzare e ad appoggiare nelle due am­
ministrazioni delle quali ebbi ronore di fare 
parte. Però devo soggiungere una parola.

È poi vero che, indipendentemente dai rim-edi

Consiglio, che ne è stato dell’ interpellanza 
che io ebbi ronore di fare nella scorsa estate 
a lei ed al suo collega il Ministro dei Lavori- 
Pubblici,, e di un’altra che qualche tempo pri­
ma non feci a lei, ma ad un altro suo Collega 
del Ministero, cioè all’onorevole Baccarini ? Ma 
non è in vostro' potere, poiché si tratta di So­
cietà che vivono in massima parte colle sovven­
zioni dello Stato, di togliere la parte artificiale
ed esagerata, che mai sarebbe nata, se la na­
vigazione del cabotaggio fosse durata alla vela

ai quali si è accennato j non ce ne sia alcuno
senza spesa, e che rechi anche immediata uti­
lità allo Stato ?

Io prego vivamente e soprattutto l’onorevole 
Presidente del Consiglio, di badare ad una sor­
gente di bene per l’agricoltura, che fortunata- 
niente, benché in assai minor misura, reche-
^'^bbe utile anche all’industria ed al 
bercio.

cem-

Quando, per citare un esempio, io leggo nei
siornali di Catania che la Società di naviga- 
2iione generale pensa nientemeno che di esa-
^srbare il nolo che attualmente si paga, e di
rpetendere da Catania a Genova, anzi da Cata- 

Napoli più lire, non per una tonnellata.
solo

anche
per un quintale di una merce che è poi

spregevole, ossia è di piccolissimo va^

Q non fosse questa stata distrutta dal vapore, 
e in ogni modo lo sviluppo di questo fosse 
stato lasciato alla libera attività privata ?

Il Presidente del Consiglio rimpiange adun­
que la bassezza del nolo internazionale degli 
americani e degli inglesi.,?

DEPRETIS, Presidente del 'Consiglio, Ministro 
delVlnterno. Non lo rimpiango.

Senatore HAJORANA-OÀLATABIANO... Sostanzial­
mente lo rimpiange ; per chè la concorrenza mi­
naccia qualche cosa a causa della bassezza del 
nolo col naviglio estero ; polche se alti fossero 
i noli, la concorrenza sarebbe insostenibile.

Io benedico questa bassezza di nolo, perchè 
attenua in piccola parte il danno che noi impo­
niamo a noi stessi, costringendo il contribuente 
a pagare le sovvenzioni ad un servizio fatto a 
prezzo di monopolio.

Cotesto è un fatto enorme 'che vale, in gra­
vezza deprimente, più macinati : non ci facciamo 
illusioni. Sono miliardi i valori che potrebbero 
girare, e dovrebbero, da un capo aU’altro d’Italia. 
Si dovrebbero diffondere, ad equo ed equili­
brato prezzo, tutt’i prodotti e i servizi. Noi ab­
biamo invece creato degli ostacoli, delle vie ar­
tificiali, non che tra una regione e l’altra, tra 
un comune e l’altro, e indubbiamente tra una 
provincia e l’altra.

Siamo sul punto di dover accettare delle con­
venzioni ferroviarie. Come è stato risoluto il 
problema?

Si crederà forse che solo per abbassare Pali- 
quota da 5 centesimi a 4 per i vagglatori di terza 
classe, si sarà almeno avviato alla sua soluzione 
il problema della utirizzazione dei miliardi spesi?

Si.dovrà parlare di rinnovamenti di conven­
zioni marittime ! Si daranno sempre i massimi ; 
e questi massimi sono compatibili coiresigenza. 
deiragricoltura, del commercio e delle industrie ?
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Quando, sopra il prodotto di un solo ettaro 
che deve essere di lÓ' quintali, com'é'minima 

‘ produzione,' si caricano 30 o 40 lire dì spè'ée 
per il solò trasporto da fin punto all’altro di 
Italia, domahdo io' a che varrébbero i premi e 
sussìdi alTagricoltura, se non siam’o buoni Che 
à creàre ostàcoli cotanto'costosi?
•' Ecco il punto gravissimo. a provvedere al
quale perfino la creazione di nuòvi ministeri 
sarebbe giilstificata;’ su cui’ dovrebbe speri-
mentarsi la fermézza di un partito. Tutti gli 
altri hanno un valore'infinitamente'secondario. 
Aggiungasi che quanto io raccomando Tio'h ag­
graverebbe le condizioni del bilancio: cioè un 
ribasso nelle ferrovie che è la parte più grave, 
creerebbe'! movimenti che non si hanno.

Nè i famosi servizi cumulativi come sono7

stati combinati, varranno molto.
La difficoltà maggióre, in fatto di utilizza­

zione delle ferrovie e di cessazione di ostacoli 
aU’economica navigazione,' consiste nel risol­
vere il problema in ’ guisa da far sorgere la 
vita, l’attività, il movimento dove ci‘è morte! 
E, parlando delle ferrovie, sotto alcuni riguardi 
aveva ragione uno degli oratori che mi hanno 
preceduto,_ allorché notava che vi hanno delle 
stazioni in cui non ci è movimento.'

Ma non ci è movimento, perchè non si è vo­
luto, perchè non si è saputo cercarlo.

E non è piccolo ostacolo quello di lasciare il 
servizio del tragitto nello stretto di Messina, ad 
una Società che non ha nessun interesse dì 
promuovere, aiutare il movimento dalla Sicilia 
al continente.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 
deWlnterno. Siamo al fine. Non è possibile.

Senatore MAJORÀNA-GALATÀBIANO. Non so se si 
tornerà da capo; sono oramai parecchi anni che 
se ne parla, ed in un solo anno il danno è immenso. 
Se lo Stato decretasse : sono trasportati grottis 
le merci ed i viaggiatori per lo stretto di Mes­
sina, sarebbe tanto di guadagnato ; giacché si 
attirerebbe un grande movimento nelle ferrovie 
siciliane e in quelle continentali.

' Io non aggiungo altro, perchè alla sagacia 
dell’ onorevole Presidente del Consiglio ogni 
altra parola fiuscirebb'e’assolùtamente superflua.

Io credo fermamente Che, quàhdo póssià'mo 
avvantaggiarci'déll’opèra della natura ‘ e della 
civiltà, sia un grande errore il cercare dei mezzi 
artificiali per procurarci dei vantàggi.’ ' ' "

D’altro canto, quando, non solo non diai^, 
>0

quelTagevolezza che è nelle mire del PàflÙ2 
méntd e del Governò “di dare, ma, ó pér'pigri^ìj, 
0 per spirito di transazione, o di ‘ temporeggi^ 
mento, si soffrono'al'cuni danni, fa d’ùopò’^i 
cominci dal togliere le càuse perturbatrici, pèi 
altro mi pare che con un'po’ di solerzia e ‘dì 
prontezza, potrebbero e dovrebbero- risolvers’i 
moltissiini problemi i quali temo che col tèmpo, 
si ingarbuglino assai. •v

■ i‘if

Senatore *DE LUCA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di 'parlare.
Senatore DE LUCA. Io non avrei chiesto la pa­

rola, e tediato per qualche minuto ancora il 
Senato, sé Toner. Presidente del Consiglio, con 
molta gentilezza non mi avesse quasi tacciate 
di leggerezza.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 
dellMnterno. Non ci siamo capiti.

Senatore DE LUCA. L’onorevole Presidente del 
Consiglio mi ha detto : Sarà stato qzcalche ca^o 
isolato', sarà stato gualolie particolare che si è 
trovato in quelle dure condizioni.

L’onorevole Depretis mi conósce da molto 
tempo, e sa che di tutto posso essere tacciate 
fuorché di leggerezza. Io non avrei giammai 
ardito di aprir bocca in Senato, per dir cose 
men che positive, men che interessanti, men 
che serie. Bisogna dunque dire che invece io 
mi sia spiegato male.

Io ho detto e ripeto, che sulla rendita pre­
sunta nel catasto fondiario....

DEPR-ETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
dethlnterno. Rendita catastale.

Senatore DE LUCA... Perdoni. Nel catasto rifor­
mato dieci anni fa, il 27 per 100 era l’aliquota 
di tributo fondiario erariale, che per la sopra- 
imposta provinciale quasi si raddoppiò e giunse 
a '54, e che per le facoltà concesse dalla De­
putazione provinciale, ai Comuni, in Concorso 
salì al 71 p'er cento.

Questo ho detto; ed ora aggiungerò che sia 
vero ed incontrastabile, lo dimostreranno ìc 
provincie che nomino, Como ed Ancona; 'C la 
ésìstenza nel Ministero delTInterno di mie lunghe 
é ■ circostahziate Relazioni, corredate dèlie 
spettive tabelle. E 's’e ronorevole signor 
dente del Consiglio ' volesse avere la' 'compii' 
eéilza di far rovistare nelTarchivio del Mini_ 
stero delTInterno; troverebbe lè due Relazióni J
eéilza
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Ancona e di Como, corredate degli opportuni
documenti.

Io l’aveva supplicato che fosse vietata., od
almeno modificata la facoltà concessa ai Comuni 
di sopraimporre altri centesimi addizionali alla 
fondiaria, e che fosse anche limitata tale facoltà 
alle provincie perchè ora paghiamo già il due 
e mezzo.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
dell Intorno. Due volte.

Senatore DE LUCA. Chiedo scusa,^onorevole si­
gnor Presidente del Consiglio; due volte vi è 
per la legge, ma c’è il mezzo per le facoltà 
date ai Comuni dalle Deputazioni provinciali di 
sovraimporre il di più nei casi di bisogno; 
si è arrivato sino a tre, sino ad oltrepassare la 
rendita catastale presunta. Dunque siamo alle 
due volte e mezzo.

Queste poche parole io voleva dire per sin­
cerare l’onorevole Presidente che tanto.stimo e 
pel quale ho venerazione ed affetto e per mio 
dovere verso il Senato, perchè non avrei giam­
mai ardito, replico, di parlare meno che posi­
tivamente 0 leggermente.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
dell’interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, presidente del Consiglio, Ministro 

dell’interno. Io credo che la differenza di ap­
prezzamento e di giudizio fra me e l’onorevole

_ DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
dell Interno. Come ha fatto nella provincia di 
Brescia, che oggi Pha, come.la deve avere tutta 
la Lombardia. È la rendita,attuale che, noi dob­
biamo apprezzare, perchè se io dal fondo ricavo 
per esempio 100 Mire l’anno, bisogna sapere 
che cosa, pago sulle 10.0 lire, e non che cosa 
pago sulla rendita del. fondo quale fu censito 
quaranta o cinquant’anni addietro.

Dunque, in questa parte, la differenza tra me 
e l’onorevole Senatore DeLucaè nata da questo 
semplice equivoco ; e il mio ragionamento non 
viene nè punto nè poco alterato, perchè io mi
fondo sulla vera rendita attuale, e non tengo 
in nessunissimo conto la rendita censuaria fatta

'•)

0 con l’uno o con l’altro sistema, perchè non
rappresenta che le ipotesi del tempo che fu.

Senatore DE LUCA, Come la rendita attuale tse

Senatore De Luca molto facilmente dipenda 
da un equivoco sulla rendita, della quale egli 
intenda parlare; cioè se della rendita attuale, 
effettiva, del valore locativo dei fondi, ovvero
se della rendita censuaria.,..

non la desume dal catasto.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 

delVInterno, Non è possibile.
Senatore DE LUCA. Deve convenire con me ehe 

non abbiamo che un mezzo solo legale ed uffi­
ciale onde poter dire qual’è la situazione vera 
della rendita fondiaria fra noi, quella cioè che 
apparisce dal catasto, altrimenti dovrebbe desu­
mersi interrogando ogni proprietario. Ed allora 
forse si vedrebbe per i predi forniti di capi­
tali estranei, la rendita maggiore, della cen­
suaria; in quelli sforniti, assai minore; oltre 
le variazioni avvenute per cambiate colture, 
come de’ gelseti dopo la malattia de’ filugelli, 
delle vigne dopo la crittogama, de’ boschivi
dopo il vandalico disboscamento ì ecc.. ecc.

Senatore DE LUCA. Della rendita censuaria.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro

^ell Interno, Ma la rendita censuaria pel cen-
simento della provincia di Como risale al 1828, 
Quando fu decretato il nuovo censimento ; e io 
intendevo parlare della rendita vera, effettiva, 
sulla quale si deve basare il ragionamento no- 

poiché la rendita censuaria antica non
Wpresenta più nulla.

Senatore DE LUCA. Perciò ho detto, 
§'^9- rettificato, la rendita antica < 
^esso la aliquota dei 27 0[0.

DEPRETIS, Presidente

, come aveva 
e allora ho

óZeZ Consiglio, Ministro

rendita
Ha rettificato il censo suo, sulla

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
dell’interno. Domando perdono, non è possi­
bile.

Senatore DE LUCA. Si suppone e forse con 
qualche fondamento che cosi sia ed io l’am­
metto, ma non credo che possa variare di molto 
la rendita catastale.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
dell’interno. Io parlo della rendita vera.

Senatore DE LUCA. Ma questa chi la sa? Lo 
sa Dio.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
dell’interno. Lo sanno i locatori, quelli lo sanno

censuaria del 28. 
Senatore DE LUCA. Rifacendo il catasto.

sicuramente.
PRESIDENTE. Il signor Alinistro di Agricoltura 

ha la parola.
7
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e Commercio. Ho chiesto la. parola per fare una ! PRESIDENTE. Il Senato ha sentito la proposta.
proposta al Senato, che spero sarà accettata. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha ri-
del Ministro di Agricoltura, Industria e Com­
mercio, che cioè si continui la discussione

sposto a tutte le parti dell’interpelMnza Panta-OJJUOUV CV UUÙUV X\_/ -----------------------

leoni, che poi ha avuto un seguito di discus-vUL» J-A.W --------

sione in tutto ciò che si riferiva a concetti
generali di governo. Ha lasciato me la cura
di discutere quelle parti che si riferivano
più propriamente al mio dicastero ; però su 
queste medesime parti si è aggirata la discus­
sione generale del bilancio di agricoltura nei 
trascorsi giorni e credo che si continuerà, per­
chè essa ancora non è chiusa.

Perchè io non ripeta sugli stessi argomenti 
le stesse cose, chieggo al Senato che si continui 
la discussione dei bilancio di agricoltura, in-
dustria e commercio, e
che farò ai diversi oratori che hanno preso la 
parola, compirò il debito di rispondere contem­
poraneamente agli interpellanti, sciogliendo 
cosi la riserva che- ha fatto i’onorevole Presi­
dente del Consiglio.

ge-
nerale del suo bilancio.

Ora la parola spetterebbe aironorevole Se­
natore Possi Alessandro.

Senatore ROSSI A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ROSSI A. Io fui iscritto nella discus­

sione generale del bilancio di Agricoltura, In­
dustria e Commercio, ed in quella ho già preso 
la parola, ma non l’ho presa in seguito alPin- 
terpellanza deironorevole Pantaleoni.

PRESIDENTE. Dunque la discussione del bilancio
d’Agricoltura e Commercio ontinuerà domani

quindi nella risposta all’aprirsi della seduta, che è indetta per :ie
ore 2 pomeridiane.

La seduta, è sciolta (ore 6 114).


